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PROLOGO^ 


a capanna fabbricala fra le roccie in cima alValta 
spiaggia di Douvres^ porta nel fondo, porta late~ 
'ale a destra^ entrambi conducenti al di fuori. A 
linistra , in angolo, una vela di naviglio appesa., 
la cui cima è ripiegata, una finestra nel fondo, per 
la quale non si vede altro che il cielo e qualche 
punta di roccia. ÀlV alzarsi del sipario^ Giorgio 
in piedi legge su un libro di preghiere vicino ad 
un santo appeso alla muraglia nel fondo. Jackson 
dorme seduto su uno sgabello e appoggialo al ta- 
volo ; il suo bastone da viaggio e in terra; Sa- 
muele è addormentato disteso sulla paglia dietro 
la vela sospesa e rialzata; il tavolo è sul davanti, 
a destra, vicino al camino. 


SCENA. PRiaU. 

'iorgio, Samuele e Jackson addormentati, poi Maria^ 

0. {leggendo) u E le virtù degli uomini redimeraoau 
i loro peccati, n (osservando i due uomini addor- 
mentati) Signorej Dio mio ! vegliate su di loro... ve- 
gliale su di lei... vegliate sul figlio mio che comincia 
la sua vita... vegliate su me che... (s'interrompe, 
riflette, poi uscendm tosto dalla sua riflessione) Si- 
goore, Dio mio, vegliale su lutti, (dopo aver chiuso 
il suo libro lo depone vicino al santo , s’ avvicina 
al camino, tocca un mantello steso come per asciu- 
gare al fuoco, che ravviva , poi va di fuori a spe- 
gnere il fanale. È giorno alto. Maria entra dqlla 
porta laterale a destra , va ad osservare Sqmqele , 
sembra sorpresa di non trovarci Giorgio, che subito 
rientra in iscena) .Maria !... . 

'aria Eccoli Gualinenle l , , 

, ù . -L , t.'f J 


4 BIRTRAM IL UiRlNAlO 

€io. (tiendendole la mano) S), moglie mio. Tu sei siala 
molto inquieta uoti vedendomi, come ai solilo, gìun> 
gere di buon mattino, ma vedi... (segna gli addor- 
mentati) 

otaria Questi due uomini ?... ‘ 

(fio. Ebbero questa notte bisogno del mio aiolo, e, rin- 
graziando Iddio, bo potuto soccorrerli... Uno d’esai , 
quello che dorme vicino al tavolo... (segna Jackson) 
S' era smarrito per le roccie e camminava a caso fra 
le tenebre ; gli offersi d'entrar qui per aspettar il gior- 
no... L’altro... (additorufo Samuele) dopo aver ve- 
duto sfracellarsi la sua barca, lottava invano contro la 
morte , quando fortunatamente potei raggiungerlo a 
forza di remi . . . Con gran fatica I’ bo trasportato fin 
qui, ove ebbi la fortuna di veder tosto sparito il suo 
svenimento... Ux avvilppai in una coperta, l'bo disteso 
su quella paglia , e mentre accendeva il fuoco per 
asciugare il suo mantello, si addormentato profon- 
damente. 

Maria Ed ecco due altre nobili azioni ... Giorgio ... ma 
non temi che un giorno questo destino fatale, che col- 
pisce tanti innocenti , non ti faccia vittima del tuo 
amore per gli altri, tu che hai un figlio e una moglie? 

Gto. Hai ragione, Maria, io devo consacrarmi a voi due, 
lo so... ma sembrami che Dio debba tener conto della 
mio perseveranza e del mio coraggio, a prò del figlio 
nostro... Lasciami dunque compiere il voto., di cui in 
stessa fosti la causa, e di cui ogni giorno mi sei la 
ricompensa ..C One anni , or sono , Maria , quando ia 
scialuppa che portavvi te e tuo gadre , colta da qucl- 
l’orribile bufera , si ora arenata sopra questa costa ... 

10 ti vidi, giovane ancora, trasportolu dall’onde, tentai 
salvarli... pregava Dio (he m' ajutasse a strapparti, 
misera vittima , a quella morte che già ti sovrastava, e 
Dio, che mi protesse, fece più ancora, o Maria, poiché 
mi permise (li trovare in te> salvata... uno de'suoi an- 
geli che mi consacrò l'amor suo. 

Maria E tutta la sua vital 

dio. Allora volli servir Dio, perchè non togliesse da nqi 

11 suo sguardo protettore... Venni ad abitare questa 
capanna isolata in cima di questa ipursglia di rupi a 
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PROLoeO. 

piceo... che domiaa per cento piedi la voregìne 
piena di scogli ... Tutte le notti accendo il fanale che 
avTisa da lungi i rematori colti da disgrazir, che non 
possono goafcutirsi che preodeodo il largo , e ogni 
mattiua spegnendo questa lanterna 'liberatrice, io dico 
fra me stesso: Signore, Dio mio, benedite la moglie 
e il 6 glio di Giorgio, che forse questa notte ha scam* 
pato dalla morte alcuna delle vostre creatore ! Poi , 

‘ attento... ascolto, e quando al mormorio del mare oda 
mischiarsi dei gemiti di dolore, siccome io solo conosco 
le vie praticabili tra gli abissi , m' affretto in soccorso 
degli STenturati naufraghi... Spesse volte, tu il sai ... 
ne ho ricondotti a terra... e tu lo vedi... (additando 
Samuele e Jackson) Anche questa notte ... E fra due 
auni io avrb abbastanza pagato il mio tributo all* u< 
man'tà col saerifìeio della mia gioventù; fra due anni, 
quando sarò libero... quando potrò diventare tuo spo* 
.60... oh! allora abbandonerò le sventare e le roceie. 

Maria Jeri , verso sera, il pastore di Douvres, che bat* 
tezzb nostro figlio... venne ad offrirmi il soccorso del 
suo ministero per maritarci pubblicamente. 

Gio. E tu gli bai detto T... 

Maria Ciò ohe tu stesso gli avresti detto . . . che la tua 
fiimiglia ... eh’ io non vidi mai ... e che ignora il no* 
stro legame , si opporrebbe al nostro matrimonio per 
ragioni ch’io non conosco . .. 

Gio,, E che non posso dirti , o Maria ... perché distrng- 
gerebbero la quiete dell'animo tuo...' ma inuanzi a Dio 
non siamo uoi maritati ? 

Maria È ciò che dissi al pastore; aggiuogeudo, che fra 
due anni sarai maggiore d’età e libero, o che allora 
noi andremo a chiedere dalla chiesa e dalla legge l’ap- 
provazioue di un’ unione che la morte solo potrebbe 
disciogliere. 

Gio. Si , Mtria , la sola morte ; epperò mi sembra che 
neppure la morte potrebbe separarci ... perchè se ti 
perdessi ... 

Maria E nostro figlio? 

Gio. É vero. 

Maria hitorno da Ini, che senza dubbio mi cerca co^suoi 
grandi occhi aperti. 
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0 BEUTRAM IL MiUNAIO 

Gio. Ha gli occhi così belli ... . .. 

Maria Non è vero ?... • 

Gio. %\ , <^ome i tooi ... o digli che ... appepn ayro #ye- 
gliati 9 rioacssi sulla loro strade i miei ^ue ospiU d> 
questa oolte, verrò «d abbrA/ccUrlo. 

9/aria (andandot»ne\ Glielo dirò. 

Gio. {aeeompagnandola) Non capirà olente# nja è lo 
stesso, diglielo egualmente. 

Maria (fermandoti) loteode sempre , quando gli parlo 
di suo padre. 

Gio. (sorridendo) A otto mesi ?... che intelligepza pca* 
cocot 

Maria Oh I puoi bene burlarli di me jlu che, perchè jeri 
piangeva nella tua barca, proooslicayi che sarebbe di- 
ventato grande ammiraglio I Ecco I io cre.do fdj® quaudo 
si iratla di nostro figlio , tu sei ancora più .esageralo 
di me. 

Gio. Oh, no ! 

Maria Oh, si 1 
Gio. Oh, noi 
Maria Oh, sU 

Gto. Allora è perchè Tamo di più* 

Maria Ma no 1 
Gto. Ma sii ^ 

Maria Sei un ostinato! , , 

Gio. E lo, mio tesoro... abbracciami, moglie mia l (l oo- 
braecia) E a rivedérci ! (le prende il braccio ed esce 
con lei, discorrendo, dalla destra. Jack$pn opre sm* 
bito gli occhi e si guarda attorno) 

SCENA II. 

Jackson, Samuele addormentato. 

Jac. Di due addormentati ... ve n’ ha uno che non dor* 
mivae che ascoltava... Ab, ab! Giorgio fa delle buone 
azioni ... È senza dubbio per risarcire le colpe di suo 
padre... Nou può maritarsi per ragioni che non può 
dire... È senza dubbio il suo nome elio non può dire... 
Si, Giorgio è b«n quello eb’io cerco... non mi era iu- 
gaunalo nel mio presentimento... t, ben questa la SQO 
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«Ibitaziane $ quando il marcbcse Amorny ?e|rà, noi 
c,i jl^roTerenio sul àumpo degU‘ eyeati^ ch'egli dlspono é- 
ob’ìo QQQ ÌQ^pvioo ancora. Ma ecco Giorgio^. Soffiamo 
jincpra di dormire. , 

^EN4 IW. 

Giorgio e delti. 

Gio. (pensierotc) E dopo dne anni, che le dirò!... Forsé 
un' impre veduta circostapca verrà Hi mio «juto... Sì, 
alimeatiaipp eegretameote questa dolce Sdueia, e eoa 
peoaiainy a^*a|TveDÌre. Veélamol... svegiiamo i aoatrt- 
oàpiii. (a jflek$oh battendogli mito tpaUa) PreMe , 
da bravo, camerata. ’ 

Jac. {svegliandoci come di topratsaiio) ^ I €bi ?a làf 

Gio. Son jol ; ' ’ : • 

Jac. Dove sono ? v 

Gio. Sulla spiaggia, dove questa notte eri smarrito. 

Jae. Ab 1... mi pareva, io sogno, che m'andasai cercando 
la mia strada. * > * - 

Gio. Allora ringrazia la veglia efae H strappa da un tri- 
ste sogno, (va a svegliar Samueie) Ebbene, camerata, 
la notte è passata!... (Jacison s*è avvicinato al ca- 
mino a dritta^ ove si riscalda) 

Sam. {alzando il capo ed esaminando Giorgio) Ahi 
sei tu t il mio salvatore f 
Gio. Soffri tu ancora? 

Sam.' No, perdio!... (si sbaragga dalla coperta che lo 
avviluppa) 

Gio. La testa ? ' 

Sam. É franca, (si alza in piedi) 

Gio. £ le gambe? 

Sam. Sono un po’intirizKlte. 

Gio. E le apalle ? 

Sam. Sono di ghiaccio. 

Gio. (andando a prendere il suo mantello uioino al * 
camino) Prendi , ecco il tuo mantello ... beo asciutto 
e ben caldo. 

Sam. (prt^nde il mantello) Grazie I (dopo averlo metto 
sulle spalle^ Ab !... questo Uepora mi fa bene. 
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8 BgRTfiAM IL MARINAIO 

Gio. {chi è andato a prendere dei bicchieri e una 
sacca, mettendo il tuito'sul tavolo) E ora ecco della 
birra , e del paae di frumento ... c tutto anche per 
voi, perchè, come sapete ... no po’ per uno ... (verta 
da bere) 

Jac. (tagliando un po’ di pane) Fa male a neisuno. 

Sam. E come potremo ricambiarti cib che tu fai per 
noi !... 

Gio. Quando il cielo ve ne fornirà l’ occasiono j se mai. 
ciò avvenisse un giorno ... 

Sam. E allora mi troverai fedele. 

Gio. {offrendogli un bicchiere) Non ne dubito . . . Alla 
tna salute, padroo mio ! (Samuele e Jackton seggono) 

Sam. Alla tua, e alla tua futura prosperità ! 

Gio. Grazie 1 llliei nuovi amici, come vi chiamate ? 

Jac. Io mi chiamo Jackson , altre volte archibugiere , 
della regina, e ora in cerca di fortuna... E tu, ospite 
nostro f 

Gio. lo, Giorgio ... 

Jac. Ma, il tuo nome di famiglia ? 

Gio. (abbandonando il tavolo e pattando dietro a Sa- 
muele) lo non ho famiglia ... 

Jac. (da sè) Non pub dire il suo nome ... 

Gio. (a Samuele) E tu ? 

Sam. lo mi chiamo Samuele Warton. 

Jac. Samuele Warton ... ho già udito questo nome ... 

Sam. Può darsi... fu celebre, molto tempo fa, tra i par- 

• ligiani della regina Maria Stuarda , oggi prigioniera ... 
Mio padre , mia madre e mia sorella sono morti nel 
massacro della famiglia del conte Hamilton , cugino 
della regina. 

Jac. Sono ormai trascorsi venl'anni. 

Sam. Si , perchè ne aveva dieci allora , ed ora ne ho 
trenta. 

Gio. Tutti i' tuoi parenti sono morti nella disfatta degli 
Hamilton ? 

Sam. Si, mio padre era custode delle porte del castello 
d’ Hamilton... E quando il conte, ultimo sostegno della 
vinta Maria Stuarda , resisteva ancora ai battaglioni 
nemici , mio padre mori sulla breccia dopo Ire giorni 
di comballimento , e mia madre • mia aprelia soqp 
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- morta soffocate dall’ iaceadio del castello, che inghiottì 
• sotto le. sue macerie tatto questa nobile famiglia. 

Gio. È Doa storia lagrimosa; ma il conte però soprav* 
Tisse, mi pare. 

Sam, Si , dopo aver potuto atlrsTersare, fnggeodo, una 
parte dell' Inghilterra , fa sgraziatameote arrestato a 
t Londra. 

Jae. ^on malina) In casa del carneGce Maxwcl « dove 
j. Jiveva passata la notte, mi ricordo di questo avveni* 
mento... mi trovava a Londra quando i conti d*ln< 
gbilterra 1' hanno condannato al carcere perpetao , e 
il carneffee Maxwel ad ona forte malta, (oiaaroando 
Giorgio che ti volge) Giorgio si torba. 

Sam, {aitandoti) lo breve... il conte fa cacciato in pri> 
gione, ed io segaii fra le montagne i laceri avanzi 
della regia armata. Qualche anno dopo , stanco d’uoa 
vitg da vagabondo, divenni agricoltore nel contado 
d’Éssez, e lo foi per dieci anni , laborioso e pacifìco , 
quando od certo marchese Amorny, venne a cacciare 
nelle nostre pianare , portava un bastone dorato , con 
coi percaolera i paesani che non si affrettavano a far* 
gli il passo ... allorché vi scontrammo in an burrone 
molto angosio. Io mi affaticai per lasciargli il passo ... 
ma egli pretendeva che me ne tornassi indietro, lo 
era forse di cattivo oniore, e mi rifiutai, ed il marchese 
furioso alzò il suo bastone ... 

, Gio, E ti ha percosso ? 

v^am. No, non aveva ancora avolo il tempo di farlo, che 
già aveva gettalo 11 marchese al di là d' ona siepe in 
un vicino stagno. . r-. < 

Jae, {da ti, tempre seduto) Ah ! era Ini. 

Sam. lo eontinuava la' mia strada quando, alla estremità 
del burrone, vedo il suo berrettone di velluto che gal* 
leggiava sull’acquc.e il marchese che si onnegava... 
Allora, colpito improvvisamente da un sentimento d'or* 
tote e di pietà, mi gettai neU’acqua , tosto lo ricon* 
dossi a terra, e deponendtrio sulPerba, gli dissi : Pro- 
curate, mio bravo marchese , di non dimenticarvi che 
tatti glr^omini sonp vostri simili. Andate ad asciu- 
garvi ,* ve lo consiglio', e se mai avete bisogno d’ una 
lezione dagtìolMo ^dl cortesia . io tpi chiamo Samuele 
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W«r(oAf so l'oóa e l*ahra, e oit troterett M(n* 
pre ai roatfi comondi. 1^' iRddmàni ai ?enna pér ir* 
restarmi. Sèdia dubbio erartocbè iQoradi cattivai umo* 
re , perchè ebbi i’ imprudenza di battermi eoi eoivsta- 
biié e co' suoi aretcrf dtiatmeota ^ fui prooessato e 
condannalo a qointboi mesi dì prigióne, èbeÉubii senza 
perdere un sol momento la mia franchezza « H mio 
brio ..V matediceodo gii arcieri ^ e deteodomi quaicbe 
▼otta di non aver dimenticato il marchese nella stagno 
. dèlia pianura. IVallora io'poi, mi guadagnai do vivere 
eoodaeeirdcj' per terra o per mare, i mércanti di eoa 
città aU'dUra. Sono due (pordi che abbandonai Londra 
per andare a vendere dei frumeoto a DoUvres. Il vento 
di trord mi sospinse, perdei il timone è) bob poteado 
piò manovrare, mi’ era ingolfato in una rapida corrente 
' che infranse questa notte le mie barche. Da due ore 
io nuotava a iasb, le mie forze erano esauste, it mio 
cuore pià noo bàtteva , e don riaequistai la vita che 
qui condotto, salvato da te. Ora, ecco, Giorno, tutta 
la mia stórin ; tu vedi ciie sono povero, c che non posso 
rieompenSa fiche consacrandoti le mie braccia e il mio 
cuore. La naia vita, termiuata questa. uoUey' rtcomin* 
eia oggi prer te, 6 se Tavvefiire mi porta fortuna verrò 
a dirti ; Frotelh» la mia forlana è tua, la vnoi tutta 
intiera f Vuoi tu dividerla ... Doosmeoe la metà. 

Gto. {itendendogli la mano) Gmtie, odo ottime àmico, 
avrò forse un giorno bisogno del tuo ajuló. Ma td, 
ebe preiidt tanto ioléresse perMn sventure dèi coate 
Hamilton, ne hai dunque udito parlarè*^ 

Jqc, Della nuova di sua evasione ? 

Sam. Sua evasione! 

Già* Già di due giorni se ne parla a Dontrres. 

Jat, {alzandoti e avvicinandoti a loro)- E di quattro 
gierui a Londre, d'onde vehgo ... ^ 

Saih. Davvero! 

Jae, Soho quattro giorni ebe H conte Hamiltoir, essìntUo 
da alcuoi partigiani, si è evaso. 

Sam. E fioo s« dice qual via' abbia preiof 
Jae. Dapprima quella di Londra, perchè hi segretanónle 
passata la notte in casa di MatweH^ 

Gto. (da sé) Sempre / ' Mrell ! ’' v . 
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JaCt Mtt Aon l'irairao arrestato come un tempo , perché 
se ne parti prima di giorno... e d’aliora [fi poi sem< 
pre iovaoo si sodo seguite le sue t^acOie. 

Sam, Libero [....dopo venti floui di prigionia!... [ibcrol 
il conte Hamilton 1... Óh ! Giorgio , ben faeeatt. a eoe* 
corrermi j«rt perchè mi aapetiav» ({uesi^oggi questa lieta 
novella, per la quale io debbo prostrarmi e riórgraiiar 
Dio che ha resa la libertà ai mio secondo padre I. ^ 

Gio. Pregare, è ben faito^ Samuele; vieni, bisogna ch'io 
vada a raggiungere mia moglie e mio.iglio, che m’ a« 
spettano a Douvres ... Vieni meco', o. l' indicherb It 
chiesa. 

Som. E poi, quando ti rivedrà? 

Gii>. Fra un’ ora sarò di ritorno. 

Sam. E mi dirai citi che avrai saputo di nuovo sulla fuga 
del conte ? . •* 

Gio. Ne parlerò, te Io prometto. 

Sam. {iulla fotta). Usciamo I 

Gio. {a Jackson) £ tu vieni? 

Jac. (che è ritornata vieino al fuoco) No , devo preo« 
dcro un'altra strada, e desidero scaldarmi bene prima 
di rimettermi io viaggio. 

Gio. Fa quanto ti piace. A rivederci dunque se cr aspet- 
ti, e buona fortuna se parti prima del m^io ritorno. 

Jae. Grazie. . 

Gio. Vieni, Samuele. (Giorgio e Samuele escono) 

SCENA IV. 

Jackson, poi Àmoroy. 

Jac. Io feci qui delle strane conoscenze... Samueìe War> 
lon è senza debbio l' agricoltore d'Essea che facemmo 
imprigi>iltare due anni or sono. Afa 1’ importaute per 
me è d' aver cosi astutamente scoperto quésto Gior> 
gio ... lo vidi più volle turbarsi al nome di llìlaxwell, è 
il marchese Amorny saprà degnamente ricompensarmi. 
Ora dovrebbe essere non molto fungi di qui ... ho 
smania di rivederlo per sapere cosa iuteude di fare... 
gii ho bea mostrata questa capanna isolata; oi verrà 
senza dubbic^e però gli andtist iucodlro ? (vedendo' 
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12 BBRTBAH IL MARIMilO 

' un uomo matcherato cho apre la porta laterale H 
deetra) Uo oomol 
Amo. Sei tu, Jackson f 

Jac. Siete voi, milord? entrate, sono affatto solo* 

Amo. Ebbene T 

Jae, Non mi era ingannato, siamo in essa sna. 

^mo. Ne sei ben sicaro ? 

Jac. Ne ho la certezza, e quasi. la prova. 

Amo. E tu l'bai veduto ? 

Jae. Si, milord. 

Amo. Che uomo è? 

Jac. Un bravo giovinotto. 

Amo. Quali sono i suoi amici? 

Jac. Non vidi che un certo Samuele, quello stesso agri* 
coltore che vi gettò nell’acqua nel contado d'Essex. 
Amo. Ahi che faceva egli qui? 

Jae. Era di passaggio solamente. 

Amo. E questa è rabitazione di Giorgio? 

Jae. Si, milord. 

Amo. {eiaminando la capanna) Allora è qui che biso* 

■ gnerà spiegare tutta la nostra astuzia, e arrestare oggi ' 
stesso Tevaso conte Hamilton ... 

Jae. Qui ? 

Amo. Ci verrà. 

Jae. lo questa capanna ? 

Amo. SU 

Jae. E qual interesse avete voi in tale faccenda? 

Amo. Sono io che protessi la fuga del conte, e che devo 
procedere al suo arresto. 

Jac. Io non intendo. 

Amo. Mi spiegherò, (leva fa matehera) Tu sai ch'io 
sono rovinato. 

Jac. SI , avete in poco tempo consumate ie^voslre due 
eredità. 

Amo. Quando mi vidi senza alcuna risorsa , volli assu* 

' mere il mestiere dell' armi; fu i pessimo soldato. Volli 
studiare le leggi ; era troppo tardi. Allora pensai di 
far fortuna gettandomi negli intrighi di corte. 

Jae. Cospetto! Si fa come si può. 

Amo. E non trovando il mezzo di guadagnarmi l’esisten» 
za, utilizzando per conto mio' le mie^accia e la mia 
iutelligenze..* 
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^ac. Le avete Védate ?... ‘ i . 

Amo, Alla regina Elisabetta d’Inghilterra, offrendole to- 
sto 1 occasione di mettermi alia prova, ed ecco come. 

I partigiani della regina Maria Stuarda tennero sempre 
corrispondenze segrete col conte Hamilton , imprigfo-' 
nato alle frontiere di Scozia , che inquietavano molto 
la regina Elisabetta, che avrebbe volato vedere il conte 
stretto in prigione piò angusta e meglio guardata. 

Jac. Ferchè non lo fece trasportare in una fortezza de’ 

SUOI porti di mare? ■ • ' > t ^ “ • 

Amo. Perchè temeva di fomentare i malcontenti con. un 
nuovo rigore... quando gli presentai l’occasione di po- 
ter esercitarlo senza alcun danno. ' 

Jac. Come mai ? . 

4mo.« Le proposi di fiogerml partigiano del conte, di 
proteggere la eoa fuga, di modo che ella, facendo in- 
seguire Il fuggitivo, acquistasse il diritto di farlo chiù* 
dere io luogo più sicuro. 

Jac. Bellissima idea. E questa fuga del conte ’ ’ ' 

Amo. Fu opera mia. Ma sono corso rischio di perderne 

ch’egli aveva abbandooato' la 
casa di Maxwel il carneGce , avevamo perduto la sua 

IroCCid* ' . 

Jac, E ora l’avete ritrovato? ‘ ; 

’ abbiamo scoperto eh’ egli deve , senza aleno 
dubbio, venire segretamente a Douvres, e fermarsi in 
casa del misterioso figlio di questo Maiwel. 

Jac. E, con qual mira? 

Amo. L''igaoro. ' • 

Jac Sara senza dubbio per avere una guida e poter se* 
greiamente allontanarsi dalle coste inglesi. 

Amo. Lo credoio pure, eora capirai perché ti diedi l’or- 
dme di recarli immediatamente a Douvres, coll’incarico 
di scoprire m queste vicinanze T abitazione del. figlio 

Jan Maxwell, e adesso vedrai che ci rimane a fare. 

Jae. bi aspettar qui il conte e arrestarlo. 

Amo. Fatto ciò, lo conduciamo alla ciiiadella di Port- 

div^do con te^*^** regina. un largo compenso che 

Jac. Decisamente, milord, io credo abbiamo trovata una 
Danna professione , e che faremo ottimi affari. 

Fior, ùramm, Ser. V. voi. IV. 2 

Dr “ "ibyCoogl 
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Amo, {con ditprezxa) E quale analoga trovate yei,4un* 
que fra le nostre dqe (irofeaaioni ? , 

Jac, Cospetto I voi possedete i segreti di corte, io i vo* 
stri, siamo, due confidenti. 

Amo. (con alterigia) lo lo sono della regina, d' Iogiiil' 
terra. 

Jac. £ io non io sono clte d’ un nobile rovinato; aio è 
vero. f . 

^mo. Insolente ! , 

Jac. (vivamente) Ma questo nobile, pieno 4< spirito e di 
risorse, rifarà ben presto la sua fortuna. * 

‘Amo. Adulatore ! 

Jac. E allora avrb anch’io la mia injporlanta ! 

Amo. Può dorsi. Ma prima di tutto peusiaioo alla nostra 
nuova impresa. Ho mandato di‘lle spie a Douyres ; 
sparso qualche arciere per la spiaggia. Vieni , e così 
affrouteremo il fuggitivo sul posto, (rimette la ma- 
schera) 

Jac. Sono con voi, padron mio. . . « 

Amo. Ma chi viene? (fermandosi) , \ 

Jac. (osservando) É la sposa, p piuttosto [l’ amanto di 
questo Giorgio Maxwell. , , 

' Amo. Vieni , evitiamo la loro vista. Usciamo da questa 
parte, (escono dalla dritta) , • . 

. SCENA V. - 

Maria sola entrando dal fondo. 

Nessuno. Aspetterò Giorgio, e, solo con Ini, voglio in. 
terrogarlo , indovinare ... perchè la mia rassegnazione 
vieo meno. Accora adesso il pastore di Dourres , uo- 
stro rispettabile amico, mi fece nuove domande srulla 
famiglia di Giorgio ch’io non conosco. E quando par- 
lai a Giorgio di questa insisteuza del pastore, impallidì. 
Jo ini sono persuasa, nascondendogli la mia paura ; ma 
non posso vivere cosi, no, voglio 'sapplicarlo , voglio 
fargli comprendere che questa inquicludlae è più cru- 
xlele di quaianqire realtà. ^ 

. i ■ • ■ • 
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SCENA VI. 

Maria , il conte Hamilton in ditordine entrando 
preci pitosaoiettifi ^ chiudendo la porta del fondò. ■ 

Con. Deve esser qui. ■ « ' 

iWartu {spaventalo) Chi è quest’uoraoT 
Con. Una dounal... D.Ueuii , i questa H sMasùfifis. di 
Giorgio? , ' 

Marta Si, siguore. 

Cor^i Dov’è ? 

glaria A DoHVfes- ^ ; 

Con. In nome dell’ umanità t... donna , ejifreta 8 preve* 

Dirlo che uno sconosciuto l’altende qni, c subito, per> 
ebé bisogna eljfjo lo vegga. 

Maria Perc|jè jj<o.n «pdsie vpi stesso a raggio ogerlo ? 

Con. È impossibile!... Degli arcieri cita potei evitare ar- 
rivando qui ... mi arresterebbero forse sulla spiaggia. 

Maria Degli arcieri ? ' ■ 

Con. Sì. io sono fuggitivo ... inseguito ... e ho bisogno 
di veder Giorgio per la mia salvezza e forse anche 
pel suo riposo. ' , 

Maria E che gli dovete dunque dire ? 

Con. Nulla che p:/ssa rivelarvi. . > 

Maria {da sé) Quale mistero 1 ■ ' 

Con, Per pietà ... ve np «caugiuru ... affrettatevi ! 

Maria Ma Giorgio si affretterà, 'Se oon gti posso dire il 
Qomd di chi l'aueude con lupui impaeienza ? > 

Con. Se esitasse gli direte sotto voce che/ chi lo aspetta, 
viene a pav-largU- in nauie del '«aruetiee MhXwafl-, e 
allora nou tarderà. . ’ ' 

Maria Del caroeliec Maxwell f Zi 

Con. Sì. ' 

Jflaria E che può esservi di comune tra Giorgio e il 
curncfice V ' 

Con. Niente di grav?, ve lo giuro.' . • *. 

Maria (da se; Quali souo sdunquo i lor-a segreti? 

Con. HllbciiC, lioiido ? ' V ' » 

^aria AccouJeiito u servirvi, o signor*. ti|i« o.sigo prima 
di tutto ... {i apre la potiti a detltn \,-lrirtoiny ma 
«eberato e^lta ropi(iawi«|>4a oon dog i arohù) i 

■? . 1 , r OI-: e. . ; 

.fsjbj f' - 'ogle 
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SCENA Vii. 

- Amorny, arcieri e detti. 

Amo, Siano custodite le ascile. 

Con. Degli arcieri I 

Amo. Noo andrai più lungi, conte Haniilton ! 

Con. Sventura! 

Jt/aria 11 conte Hamilton ? 

Amo. In nome della regina, l’intimiamo di segnirci. • 
Con. E io mi ridato d' obbedire ai sateliiti deila vostra 
infame regina. 

Amo. Bada..., 

Con. {levando la spada) So che vado a morire facendo 
resistenza ; ma amo più la morte che la prigionia, lo 
non vi seguirò. 

Amo. Tu vuoi morire... 

SCENA Vili. 

Samuele entrando dal fondo e delti. 

Sam. Che succede qui?... Quattro uomini contro uno 
solo 1 

fjaria (a 'Samuele) Impedite questo combattimento. , 
Sam, {al conte) Voi duirete per soccombere, vecchio,... 
Con. E che me ne importa ? È colia spada io pugno che 
■ il conte Hamilton deve morire. 

,iSam. 11 conte Hamilton?... voi ?... SI... Ora vi ricooo* 

SCO ... 

Con. Ma chi sei tu dunque ? 

Sam. Samuele Warton, signore. 

Con. Warton 1 

Amo. (da sè) Samuele Warton. 

Sam. {prendendo un arme) Andiamo, milord... fermo 
alla mura ... e morte agli arcieri. 

Amo. (agli arcieri) A me, voi altri. 

Jlaria (frapponendosi) Fermatevi ! 

Sam. (respingendola) Andatevene, donna ... 

Con. No... ch'ella rimanga... ecco la mia spada, (getta 
la sua ipada a terra) 


Digitized by Google 



paoLOco. 


17 


Sanf. Milord !... 

Con. (panando davanti a Samuele) Che mi si leghino 
le mani, che mi si iacaténi; io non resisto piò. Lamia 
resistenza costerebbe la vita a Samuele Warton ... ed 
io non voglio che muora ... ' . , . 

Sam. Ma, milord... {Maria passa a sinistra) 

Con. Tuo padre e tua madre sodo morti gli ultimi por 
la nostra nobile causa, lo. li piansi spesso, Samuele... 
e non voglio chela mia libertà faccia spargere il san- 
gue del loro valoroso 6glio. (agli arcieri) Sono pronto 
a seguirvi, signori, (a Samuele) E la mia prigionia mi 
sembrerà 'd' ora innanzi meno dura, Samuele, poicbò 
un giorno di libertà passaggera ... mi ha permesso di 
proteggere ed abbracciare il figlio de* miei più fedeli ^ 
amici. ' ^ >'■ 

Sam. {gettandosi nelle braccia del conte) Milord ! 

Maria (con dolore) Povero conte 1 

Conte (agli arcieri) Dove mi conducete? 

Amo. Una galera armata attende in porto ... 

Con. Andiamo ... fino alla galera ohe mi trasporterà ... ' 
dammi il tuo braccio , Samuele. {Samuele gli dà il 
braccio prorompendo in lagrime. Agli arcieri) Ve- 
nite, signori, {esce dal fondo con Samuele , Amorny 
e gli arcieri. Maria li segue cogli occhi) 

SCENA IX. 

Maria sola. 

Nobile cuore !... (si asciuga gli occhi) E una prigione 
oscura si apre per lui I {rimontando la scena) Ma che 
poteva egli operare qui?... veniva a trov.irt Giorgio , 
mandato dal carneBce Maxwell, insisteva per parlargli 
da solo. Che v'ha dunque di misterioso in tutte queste 
strane avventure ? Se io andassi a trovar Giorgio... se > 
gii raccontassi tutto ciò che avvenne qui ... se io in- 
terrogassi... sarebbe ben obbligato... no, sarebbe pre- 
venuto, e si terrebbe in guardia. Parò meglio a non 
dir nulla ... e quando egli non sospetterà di alcuna 
cosa... Si... potrò forse indovinare o scoprire*.. 
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SCENA X. 

1 

Morra, Giorgio agitato entrando rapidamente dalla dritta 
c lenendo ulta lettera in mano. Attraversa la icona 
eensai tedtt diùria. ‘ 


* ' * • , 

Gio Vfdiamoj riinelUaniooi di questo spaveoto. 

iVaria (da tò) Ecflol» 1 

(ito, nilegpisiiio questa ieUera. (vedendo Maria) Maria ! 
(riusconde rapidamente la lettera nella giubba) 

Maria {da sèj Nosoonde una lettera. 

G>0> Ti cercovo) Mona, per dirti il pastore ['aspetta 
iu sua casa ... sbrigati, aioglie mia, te ne prego. 

Maria Aodrò. Ma che bai dunque? Come sei agitato. 

Gio. lo. no... souo cur$o ... ecco tutto. 

Maria Forse quella lettera ebe avevi in roano eniran* 
do ... 

Gio. Una lettera i.. Ah ! st, dei rorrcanii d’Essrx che mi 
scrivono. Ti consulterò per sapere cosa debbo loro 
ri.spondere , ma la prima cosa è d’andare dal pastore 
che li nspelia. ' 

Maria Vuole allontaDamii. (forte) Vado a raggiungerlo. 
(da sè} Ma ritornerò. 

Gio. (accompagnandola) La Strada a sinistra è bella , 
moglie mia, e più corta... 

Maria Va bene, (esce dalla destfd) 


SCENA XI. 


Giorgio rolo rimontando la scena 

‘ - e riprendendo la sua lettera. 

0 

Eoccmi solo; e quando penso che questo imprudente 
messaggero di mio padre avrebbe ptluio consegnare 
questa lettera Maria, ii mio cuore s’agghiaccia. Fur- 
lunatamente che lo incontrai, e lo ricon< bbi. (va a se- 
dere vteirto al tavolo a destra) Vediamo ! Ciò mi ha 
turbato io modo che lessi la lettera seuza quasi in- 
tenderla, (legge) « Il conte Hamilton che è fuggito, deve 
Oggi stesso cercar di ritrovarti per farti una grave 

( 
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CòDOiteuSià,* di coi tu, apprezzerai importanza ... ma 
è iriiiiito da quelli che dovevano servirlo. Sperono di 
arrestarlo nella tua abitazione. Èvita 'dunque ch’egli vi 
possa giangere, (u saresti compromesso e perduto con 
lui ...Il {parlando) Io ?... ma che può volere il conte t'/ 
Porse ch’io rajnli nella stia fuga. Qual è adunque, Dio 
mio, la natura delle relazioni che passano tra mio pa- 
dre e lui? (riflette) Qual è dunque; il segreto che sem*;^ 
bra legarli assieme?... ' : , , ,, ... 

SCENA XII. " . • V ' 

‘ Maria e detto. , , i ' -, 

Jdaria (da sè,éntrando furtivamente dat /ohdo) Tieoa ’ 
ancora in mauo quella lettera. , ^ 

GiOé (leggendo) a Salva dunque il'Coaté,'' la'sbd salvezza ’ 
è nelle lue maui. Corrigli iucootrO ; è ae hai la fortu- 
na di ritrovarlo ... previeuiiq di tutto , e che giudichi 
agli stesso ciò che gli convieo fare. ' 

' . ' Maxwell. M 

Maria (da tè) Ancora’!] QonfO di MaXweil. 

dio. Bisogna eh’ io corra sulla strada ... lutto io devo 
teiiiare, perchè una sola parola Che ibi ctuiprometlesse' 
Sarebbe il segnale della mia morte. 'Ma Còme ricono- 
scere il Conte?... io noli lo vidi mai. Penso... Sa- 
muele lo ha conosciuto , egli potrebbe servirmi ; tro- 
verò Samuele. Ma prima distruggiamo questa lettera, 
((a getta sul fuoco) 

Maria Abbrucia la lettera. Ah 1 qualcuno, (fugge dietro 
la vela sospesa vedendo Samuele che entra con uh* 
aria abbattuta^ e diene a sedere mesto su uno sga- 
bello a sinistra) 

Gio. (volgendosi) Chi è lèi... Ah! sei tu Samueie? 

SCENA XIII. 

Samuele e delti. 

Som. Sì, Giorgio!,... 

Gio- ■ {andando da -lui) Ho bisogno del tuo sjiilO) Sa« 
maele. Ma che bai? tu piaogi. ' 
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Sam. Sì ... per la seconda volta io vita mia ... io pian* 
go ... éraoo veot^aoni che doq versava aoa lagrima. 
Giòj. Che U av\eaae dunque? 

Sà'm. Che! non sai nulla?... 

Gio. Nulla. 

Sarti.'' Come? tu ignori che il conte Hamilton ... (aUon* 
*'<iost) ' ■ 

Gio. Ebbene ? . ■ . 

Sarti. Fu arrestato qui in casa tua? , ' 

Gio. Mio Dio ! ma io sono perduto ! 

Som. Tu ?... perchè ? 

Gio. Perchè basterà che la legge m*accusi, o mi sospetti 
reo, perchè il mio nome sia pubblicalo. 

Sam. Ebbene ? 

Gio. E ciò m’impprrà di morire. Se tu sapessi... 

Sam. Che mai? 

Gio. {passando davanti a lui quati’ delirante) Lascia» 
mi, fuggimi, vattene. 

Sam. Quanto tu soffri ! 

Gio. Tu hai pietà, tu... ebbene! vuoi tu aiutarmi a fug* 
gire, a. trasportare lungi di qui mia moglie, mio figlio? 
Sam. lo SODO qui per te, io corpo e anima!... te l'ho 
detto ... 

Gio. Sì, perchè tu non sai... Ascolta... io ti prendo per 
mio giudice , e ti paleserò un segreto che saprai tu 
solo, con me, mio padre e Dio. E se tu dopo ciò do- 
vrai abbandonarmi, io ti perdono aoiicipalamente. 
Maria {comparendo con inquietudine) Che sta per 
"dirgli? 

5am. T’ascolto. 

^ Gio. Sappi dapprima, che ho sempre servito bene Dio e 
.gli uomini, che su queste acque traditrici ho ceulo 
volte arrischiata la mia vita per salvare delle misere 
vittime... e che fiualmentc, ogni volta che mio padre 
ha percosso un uomo colla sua mano omicida .... io 
ho reso a Dio una delle sue creature... 

Sam. Ma chi è dunque tuo padre? 

Gio. Mio padre?... io sodo il figlio di Maxwell, io sono 
il figlio del carnefice della regma. (Maria colpita va- 
cilla e M^appoggia alla muraglia) 

Safn. Tu m’ordinasti d' essere tuo giudice , e ti giudico 
tanto grande quanto sventurata. . . • 
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Gio. Sventarato ! sì.., perchè tu non sai ancora eh’ io 
ho no figlio , maledetto nella sua calla , e una moglie 
che adoro, e cheignora l’anatema che pesa su di me. 
Sam. Povero Giorgio ! , , 

Gio. Capisci ora , perchè io parenti qualsiasi accusa di 
complicità? Si è perchè un sospetto solo rivelerebbe 
il mio nome a mia moglie, ch’io non oserei più di gaar> 
dare : e se ciò avviene, Samuele,., ne feci giuramea- 
to;.., mi ucciderò t '••• , 

Som. Farei altrettanto al Ino posto. {Mariat che ha fatto 
qualche patto, st ferma spaventata) , 

(fio. E se io moojo, Samuele, tu raccomanderai mia mo« 
glie e mio 6glio ai pastore di Douvres, i 

Sam. Si, ma bisogna vivere; bisogna che questa notte 
sotto un pretesto qualunque , abbandoniate lotti e tre 
l* Inghilterra per non ritornarvi mal più. Su dunque , 
sangue freddo ... coraggio !... c io ti ajuterò nella^ par- 
tenza ... condurrò meco tua moglie e tuo figlio., . 
Gio. £ ci avrai salvati tutti, o Samuele ; perchè ^u vedi 
meglio di me, che Maria morrebbe di dolore , soffo* 
cando suo figlio, se mai scoprisse che la legge terri* 
bile degli uomini potrà forse un ^orno costringerlo 
a compiere 1’ ufficio di carnefice. {Maria fa un ul- 
timo tforso su aè stessa , lascia sfuggire un grido 
soffocato^ che non puo trattenere^ e viene a Baderò 
svenuta ai piedi di Giorgio) Maria ?... era là!... ah! 
sveutura... ella ascoltava... ella ha tutto inteso... 
Perduto !... 

Sam. {piegato sii Maria) Povera donna! 

Gio. {delirante) Signore , Dio mio ! tu bai dunque se- 
gnata l’uUima mia ora.. Ella sa... Io non. posso più 
vivere...' Il fulmine mi colpisce... A me la morto... 
la tomba... {esce barcollando , s’arrampica alle roc- 
eie nel fondo) 

Sam. {abbandonando itfaria) Giorgio ! disgraziato ! che 
-fai?., {gli corre dietro e getta un grido ^ ferman- 
dosi sulla porta. Ritornando in treena) Soccorso !... 
Maria!... Giorgio, iu una voragine... Soccorretelo!... 
essa è priva di sensi... Delle corde!... Qualcuno!.., 
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• r» ' ^ •- * « . 

■ ‘SCENA. XIV^ ■ 

• ' > . * ■ ‘ 

Amoroy, Jackson, arcieri dalla dtittu ^ « dfMi. 

imo. In nóriie' della regina d'IeighìHerr;». . * 

Som. Degli Arcieri l'., dhe volete qnì ? orrestor Giorgio... 

bisogna salvarlo priitìé.i. ■ . . .. ■ ; • . 

Amo. No, non Giorgio, ma ta, Samuele Warto^y partii 
)*iano del e ónte Hamilton... < - . 

Sam. lo ! va bene . .“ sono pronto a seguirvi ; roo pri- 
nib soeeorreie Giorgio; osservate, sna moglie svena- 
la .. cd egli eadde nell’abisso. > ■ ’ •- v 

Amo. Rall'aKo di questa spiaggia? 

Sdtn. In questo istante. 

Amo. Allora è morto prima d’arrivare al mare-, questa 
spiaggia ha più di cento piedi d'altezza, (a Jackson) Tq 
soccorri quésta donna ... (a^lt arcieri) Voi ■ impadro» 
riitevi di qiiesl'tiomo. (gli aróteH si appareechidno a 
far eiolenaa, sfoderando le loro spade) 

Sam. Oli! non armatevi, non voglio diféoderntì più 
'forte di voi,, sono vinto dalla sventura, (getta «n hl- 
timo sguardo a .\Jaria che ^ sollevata da Jackson , 
sembra rianimarsi) 


Fine del prologo. 


Digitized by Google 



ATTO PRI^lOé 


Il teatro rappresenta Vinterno una camera d* af- 
fitto ; a livello del terreno, porta nel fondo e porta 
laterale a destra conducenti entrambi al di fuori ^ 
porta laterale a sinistra ; nel fondo, a sinistra , 
fina finestra ) tra la porta e la finestra, nel fon- • 
do, nn santo di pietra con una mensola ^ 511 cui 
havvi uri libro di inessa. Il santo e il libro sono 
gli stessi dét prologo; ùna tdPota a dritta sul da- 
vanti^ sedie. 


SC£?<A PRIMA. 

Jacksoo Solo , poi Marcello. 

Jae. (pié§ando' vna lettera che mette in' tasca) Lord 
Amuruy m’ha dello nello sua ullimo IcUer», di fermar- 
mi qui, in questo podere, che è oli’ cuirato di Port- 
sduHUhj e non lo trovo al convegno ... È vero che è 
presto ancora; può venire più tardi... e mi riposerei 
Voloritieri ... sono molto stanco. 

^ar. -(entrando) La vostra camera è pronta. 

Jac. Va bene. Dimmi, che vi è di ooovo a Portsmouth 
da otto giorni in qua ? 

Jl/ar. Si attende ii vicino arrivo del nostro nuovo re 
Giacomo I. 

Jac. Ma, si sa positivamente io qoal giorno deve appro- 
dare a Portsmouth ? 

Mar. La gazzetta annuncia il suo arrivo per domani. 

Jac. (a Marcello) Cosi presto ! (da tè) Fortunatamente 
abbiamo ancora tutta la giornata, (a dlarcello) Dove 
dici che è la mia camera ? 

Mar. (indtcandojitala al di fuori) Ecco ! la piccola casa 
a dritta nella corte, la seconda porta. 

Jac. Grazie ! ab, se un gentiluomo venisse qoi a doman» 
dare di certo Jackson, verrai subito a avegiiarmi. 
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Max. Sì, padron mio. 

Jae. Conto su di te. 

Max, Siate tranquillo. (Jackson paxte da fondo) 

■ • •!< 

SCENA II. 

Marcello *oIo. 

Ua geptiluomo !... Sarebbe forse colai che da parecchi 
giorni viene qoì segretamente, che aspetta ch’io mi tro- 
vi con lui per farmi, mille domande, e paga tanto care 
le mie risposte? Si, quello deve essere un gentiluomo, 
e se giudico dalia bianchezza delle sue mani , e dalle 
monete d'oro che mi regala .i. Ecco la signora Marian- 
na. (ti colloca nel fondo) 

SCENA in. 

Marianna, Riccardo, Marcello. 

JUfaxianna e Riccaxdo escono da una camexa a sinittxa, 

Mari, (parlando con Riccardo) E chi è dunque, amico 
mio, questo Bertram che attendi con tanta impazien- 
za ?... 

Rie. Un marinaio, col quale navigo da lunghissimo tem- 
po ... il suo ritardo mi sorprende, m’&filigge. 

Mari, (vedendo Marcello) Vedi ! Ecco Marcello che tu 
volevi interrogare. 

Rie. Ah ! dimmi , Marcello , Bertram non è ancora ve- 
nuto ? 

Mar. No, capitano, e non mi par disposto a venire ... 
perchè jeri sera , invece di dirmi, come ai solito, che 
sarebbe venuto qui da voi ... 

Rie. Ebbene ? 

il/ar. M’incaricò di dirvi, che pregava Dio perchè questa 
febbre, che vi ha t.iUo tanto soffrire da due giorni, si 
calmasse, e perchè possiate quanto prima ritornare a 
bordo ... • • - 

Rie. Io t’aveva detto d’insistere. 

Mar, L'ho fatto, capitano. 
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Jfari. Senzn dubbio ti sarai spiegalo male. < 

Mar. No, signora Marianna. ' 

Mari. Ascolta, Riccardo; por evitare ogni equivoco... 
scrivi una parola n questo Bcrtraui; c Marcello, u cui 
consegnerai la lettera , te ne porterà almeno una ri* 
sposta. 

Rie, Avete ragione, signora Marianna ... gli scriverò.. 
Mari. A rivederci, Riccardo. 

Rie. (a evi ci nan doti o lei) Non starete assente luogo 
tempo, non è vero ? 

Mari. Un’ora al prò. Hai forse qualche cosa a dirmi? 
Rie. Si, Marianna. ' ' ^ 

Mari. Allora, io sarò di ritorno molto presto. 

Rie. A rivederci dunque ? 

Mari. A rivederci, (esce dal fondo)' 

SCENA IV. 

Riccardo e Marcello. 

Rie, (sedendo al tavolo e scrivendo) Presto, una 'paro- 
la a Bertram ... Si, io devo entr’oggi confidare ad en- 
trambi, separatamente, la mìa risoluzione, (dando la 
lettera a Marcello) Prendi, Marcello, consegnerai que- 
■ sto biglietto u Bertram. • • • 

Màr. SV, mio signore. ' 

Rie. Ci conto.- ' 

Mar. E potete contarci ^ * capitano.' (Riccardo rientra 
nella camera a sinistra) ' ' . ' ' ’ 

, SCENA V. .. \ 

Marcello, poi Amorny. 

» 

Mar. Devo aspettare, a portar questa lettera, il ritorno 
della signora Marianna?... Poco 'importa ; essa non 
biasimerà la mia assenza se mi allontano per servire 
il capitano, (mette la lettera in tasca) 

Amo. (entrando) Sei solo? 

Mar. Sì ... la signora Marianna è uscita. 

Amo. Lo so, l’ho vista in istrada. Non bai visto a venir 
qui.,. 
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ar. Ua viaggialore?... sì, sigaorc... iie abbtarao aoo 
nel podere da questa maUina. 

Amo. Dove è? 

Sfar. Nella sua camera. 

.imo.^Sua camera!... La signora Marianna tiene dunque 
albergo ? 

Jtt»r. No, mio figoore , prccif amente no'; ina siccome 
questa casa è posta aH'euLrata della città, ella ha messo 
11U piccolo uumero di locali a disposizione di quelli 
che vogliono riposarsi prima d’ entrare o uscire da 
Portsmhout. 

Amo. Ed è alloggiato qui il capitano Riccardo?... 

Alar. Era alloggiato là... ma da due giorni, che fu am- 
malato, la signora Slariunna volle che abitasse la sua 
stessa camera... 

Amo, Come sta ora 7 

Mar. Meglio... ma è sempre molto triste. 

Amò. Avete riveduta m|s? Ambella? 

Max. No. padrone . . da due giorni io qua. 

4mQ.|£ jl capiicoo non ha fatt# alcuna, coiifìdcoza che 
tu possa ripetermi 7 

ìlax. Nessuna. , 

4n|p, Davvera ? / . 

A/ar. Se avessi udito qualche cosa di nuovo oon mi fa- 
rei pregare a dirvelo. Voi pagatp troppo bene le mie 
parole, e la mia rabbia è di non averne a vendere. 

Amò> Ora va o dire, a quel viaggiatore, che l’uspetlo qui. 

Mar. Corro, {da sé u(cendò) Sapeva beqc «bc il gentil* 
uomo era lui. 

•'SCENA VI. 

Amorny, poi Jackson. 

.-tino. Finalmeiitc Jacksoii b. arrivalo !... Come rimarrà 
.sorpreso quando gli dirò, che il sue» viaggio rr.i inu- 
Idc, e che ogg;, loiigi dal voler fuggire dairinghilter- 
ra , spero di conservarvi aacoia le ricclierzi; e gli 
onori. 

Jfic. (entrando»') Salute, o milord. 

Arno. D'O U cous-tvì !... Quali nuove rtii poifi? ‘ • 
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Jac. OUime !... tà^rrancia ò un paese magiiifìrOf dove si 
può vivere comodamente nel piò perfetto iiicoguìio. 
' Non ci res(u tido»(loe die a disporre la vomirà fuga... 
Amo. Io nou fuggo più, Jackson. ' '' 

^ JaCf (molto sorpreso) Che? >.>■■■>■ > 

. Amo. Quando i' bo .scritto Ta mia ultima leltera’ era an- 
cora decisissimo, poichè'ti dava nppuntumeato in que- 
sta casa, fuori della città , netta qu.'ile'in non doveva 
„ ,,..più rientrare. Ma dalla partenza dt quella lettera ... 

, avveuiraenti uuovi sembrano dòvcr mutare la ima |)o- 
, eizione. ' ' ' ■ ' 

Jac. E quali? , ' ' ' 

. Amo, Ascoltami 'bene , e potrai apprezzarli . . .' e const- 
; gliarmi. (gli ordina col gesto di chiudere la porfn e 
di prCTidcre una tedia) ' ' ' ' 

Jac. (seduto) Vi ascolto , o milord , con t.into maggior 
interesse, in quanto che temo che abbiale commesso 
una grande imprudenza'. ‘ • '' 

Amo. (seduto) l'u vedrai ... Tu sai Guo a qual ponto io 
, mi erji consacrato alla regina Elisabetta '?... 

, Jqc. Sì, milord, e furtuuataqiente sino il solo cbe'lo 
sappia. ' .. . . 

. Amo. Tu sai quali servIj^V le ho resi ? 

Jac. Ne so ODO sopra tutti, e milord, uno molto tenibile 
che gli icndesie, altorclib Muxwel rifiutò forinalmenle 
. , di compiere la seoteuza di Maria Stuarda. ‘ ' 

Amo. Silenzio, J.ickson, 

Jac. Perdono, miiprd ; ma io debbo tulio ricordarvi quau- 
, do vi rifiutale di fuggir iMughilterra , c volete anron- 
j , tare oi,ni pericolo. Devo ricordarvi che il coote Ha- 
milton, morto nelje prigioni della cittadella, fu lesti- 
ojouio di quasi tutte le vostre operazioni ; che il conte 
ha detto ai reverendi inonaei, che l'assistevauo nc’suoi 
uliimi momenti, che aveva consegnato ad uco^ scono- 
sciuto uu testamento, che sarebbe un giorno trasmesso 
u' suoi eredi, e die raccontava dei delitti e dei miste- 
ri. Avete dunque dimenticato che, da due mesi che il 
figlio di Maria Stuarda regna nell' InghiUen p, i reve- 
rendi hanno résa pubblica questa cootidenza del conte? 
..Amo. No, JacksoD. • 

Jac. fc nou temete dunque pifi' die questo icsiómenlo vi 

perda? ' , • 
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Amo, Lo temo sempre. * ‘ ' 

Jae. E nou fuggirete T 

Amo. Tu sai che, arrivato al trono, la prima cura del re 
Giacomo fu di cercare, salvare e compensare i parti- 
giani di sua madre, e che instruUo dai monaci di que- 
sto strano avvenimento ... fece mille ricerche sui di- 
scendenti del conte, di cui tutta la famiglia fu ster- 
minata. 

Jac. E che però si scopri, che una delle sue sorelle era 
fuggita negli stati del papa, che si era maritata, e che 
era morta lasciaudo una Sgiia, che il re d’Inghilterra 
fa continuamente ricercare in Italia. 

^tno. Perchè il re spera forse che, una volta che avrà di- 
chiarata questa donna erede dei beni del conte Ha- 
milton, il custode di questo misterioso testamento verrà 
a rimetterlo all’erede ... 

Jac. Che naturalmente si affretterà a farne parte al re v 
d’Inghilterra. 

Amo. Benissimo ... tutto ciò è chiaro. 

Jac. Chiarissimo, e il vostro pericolo non è meno chiaro. 

Amo. E che diresti tu, Jackson... se sapessi che queàta 
nipote del conte si trova ora a Portsmouth? 

Jac. Direi che il re, che deve giungere qui domani, at- 
tirerebbe su di lei l'altenziuue di tutta l'Inghilterrà, e 
voi sareste perduto. 

Amo. (aUandoii) Si ... ma il re non arriverà domani ; 
perchè seppi, e senza compromettermi, .che domani al- 
cuni cattolici, malconteati perchè il re non ha madte- 
Duta la promessa che loro aveva fatta salendo al tro- 
no ... devono, a due leghe da Portsmouth, nello stretto 
dell’isola, impadronirsi dell’imprudeute Giacomo I, che 
viaggia senza timore , per obbligarlo ad assicurare il 
compimento delle sue promesse. 

Jac. L’ esecuzione di questo progetto non pub ritardare 
l'arrivo dui re che di qualche giorno. 

Amo. E se , durante questi pochi giorui , avessi avuto il 

^ tempo di divenir io sposo delta nipote del signor coàte 
Hamilton? 

Jac. Suo sposo 7... 

Amo. Non credi tn che allora non potrei più temere uu 
testamento che sarebbe , prima di tutto . consegnato a 
mia moglie? 
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Jàe, SièOrameote... ma bìaognerebbe prìoia ... 

Amo. Sappi dunque che, otto giorni or sono, un basti- 
mento delio stato , comandato dal capitai^o Riccardo, 

' arrivò a Portsmouth e vi sbarcò là giovine erede. 

Jac. E Favete veduta? 

ilmo. Solamente, tre giorni or sono, fui istrutto del suo 
arrivo; e subito, valendomi del dritto di governatore, 
feci chiamare la giovane miss, e le diedi per abitaiione 
un sontuoso palazzo. Misi a sua disposizione la mia 
carrozza, le diedi dei domestici, e le destinai per ca> 
valiere, intendente , servitore o confidente , un certo 
Jackson ... 

Jac. lo? 

Amo. Che le bo ^elto, esser egli il più saggio, il più au- 
stero, il più perfetto degli uomini. ^ 

Jac. Credo , o milord , che mi abbiate un po* adulato. 

(tn modo leggiero) Se si fosse innamorata di me? 
^<no. {iortidendo) È impossibile I il suo cuore è preoc- 
cupato. 

Jac. Di voi ? 

Amo. Sgraziatamente no. 

Jac. £ di obi mai? 

Amo. Del capitano Riccardo ... che l’ha ricondotta. 

Jac., Diavolo !... ecco un ostacolo... ’ > 

Amo. S>, Jackson; ina il solo che dobbiamo abbattere... 
perchè feci parlare al re, che a quest’ ora, tu lo sai , 
mi onora e mi crede suo amico , tanto che si degnò 
scrivere a miss Arabella, che vedrebbe con piacere il 
nostro matrimonio. 

Jac. Ed ella che rispose ? 

Amo. Nulla ancora... e l'amorsuo è senza dubbio la cau- 
sa della sua esitazione. 

Jac. E che uomo é questo capitano ? 

Amo. Un ragazzo abbandonato , raccolto nn tempo dal 
pastore di Donvres, cbe lo, lanciò, giovane ancora, nella 
marina, dove ha fatto una carriera brillante. Si è di- 
stinto nelle nostre guerre contro gli Spagnuoli, prese 
parte ai più ardili viaggi dei nostri esploratori. È , e 
veot'anni , capitano, e non deve il suo grado che alla 
sua bravura : ma non ha altra fortuna che la sua spa- 
. da, e altra amica io Inghilterra che la siguòra Ma- 
Fior. Dramm, Ser. V- voi. iV. 3 
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riaiim, patirona Ui que\;ta falloria, la quale, dob* 
bio, avrà avuta quulcbe pietà pel povero orfano nella 
sua infanzia ... 

Jùc. Orfiino , povero e biavo, rinchiude luti*: le condi- 
zioni per essere adorato... è un niolcvtu rivale.' 

Amo. Glie bisg^na abbaUere al più presto , diirkMun ; e 
se ti ho procurato un posto (auto disiiuto presso miss 
Ariibeila, si è,per(ihè voplìo che qualche giorno tu sco- 
pra se questo amore può essere lacilmeiue stroppato 
dal suo cuore, o se dobbiamo combattere il capitano 
colla forza c eoirusluzij. , 

Jac. Capisco. 

Amo. Ilo lasciato il mio cavallo sulla strada, tu prende: 
rat quello del mio paggio per arrivare più presto ..., 

Jac. Venite... e appena avrò depusti questi abiti d« viag- 
giatore, mi presenterò a miss Arabella come il più sa- 
picute, il più austero... e che altro?.., , 

Amo. il più perfetto. 

Jac. Il più perfetto degli uomioi... , ,, 

Amo. Vieni dunque ... 

Jac. Ala, prima di tutto, r.fleltete, milord potete fug- 
gire ancora ... 

Amo. Fuggire... andar a vivere niiserabilc ,, esiliato vo- 
lonUriò. (|uaiido qui posso regnare ancora. .1 no, .lack- 
son ... finché si hanno armi, la vita deve essere uua 
battaglia ; l’urrivo della contessina , e la lettera del re 
che autorizza il mio iitairiniuuio , sono armi uoyclle 
colle quali voglio combattere ancora. 

Jac. Che la fortuna ci ottenga la vittoria ! 

Amo. La otterremo... Alcuno viene... seguimi, Jackson. .. 
e, mono all'opera ! 

Jac. Sono cou voi, milord, {escono dal fondo^ l^tirps^lo 
e Bertram compariscono a destra) , .. 

SCENA VII. 

Marcello e Bcrtrara. 

Jlfar. Per di qua .. venite... Vodo ad avvisare il capita- 
no, (entra tiefia camera a sinistra)^ 

Ber. (solo) Come il mio cuoi’ò batte 1 È qui sopralluHo 
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che abbisogno di coraggio, lo non poteva più rincitar» 
mi di reilirc a trovar Hiccardo, ed eccomi riélta casa 
' di Maria, io sigaoia Marianna ; ip, il eul aspetto 
pptr>'b})c far riviveu! o' suoi occhi il pericolò che pe- 
sa Sii lliccardo ... Riccardo, il figlio mio, c Suo | Ric- 
cardo che si crede orfano. Ma Maria non potrebbe ri- 
coqosccnni ... l'età, le sventure e le ferite m'hanno 
molto cangiato ; i soli moti dotl'auima mia potrebbero 
tradirmi, c da grao tempo impresi a piangere nel mio 
cuore... senza lasciar scorrere una lagrima oc’ miei 
occhi. Bd è qnesta Ij sua casa. Cielo!... ecco j| .santo 
di pietra che aveva un teirpo nella mia capanna , e 
vicino a lui il libro di preghiere che tante voltò ini 
consolava; essi lo h:i conservato... Povera Maria!... 
.si ric(,rda ancora de! martire rhc tanto |* ainavà. (ve- 
dendo Riccardo) Beco Riccardo ! 

SCENA (Vili. 

Riccardo e detto. 

Rie. Ti trovo iìoaimente, Bcrtrom... perdià Don noi ve- 
nuto più presto Y... 

Ber, (rtslnndo nel fonda) Sperava l«:ti i gioCHÌ, capita- 
no, (il vedervi a bordo. 

Rie. E non è a bordo ch'io sperava di ritrovarli, perchò 
ciò ohe ho a dirli, deve esser i'uggcUe d'yoa eonver- 
sbziune segreta a particubirc. 

Bttr. Sono ai vostri ordioi... 

Rie. (dopo aver fallo avvicinar Rertram con un ffrjto) 
StisiMO per separarci, Bertraui. 

Ber. Separarci ! 

Rie. Sto per ripartire. \ 

Ber, Kipoilirerno assieme. 

itic. No, vògliu aiibaudouare il servizio del re. 

Ber, Voi ? 

Bie. Salirò quaidie bastimento d’avvcnltirìere che viaggia 
a coso tu iraecia di scoperte. 

Per. G voi volevate vedermi per dirmi la causa di questa 
itrona risoluzione, oou è vero! 
it.No, la causa ò un secreto che non davo eonfldarii, 
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perchè, tnalgrado il tuo attaccameutOj noti potresti 
la. Berlrani. Ti feci veuire perchè, prima di aUoDl»7 
Darmi , volli vederti per regolare fioalmente i Dosir» 
conti ... e domandarti ciò che vuoi in cambio dei ac- 
ereti servigi che mi hai resi nello spazio di dieci 
anni. 

Bar. Io, capitano?... Non ti ho reso alcun servìgio, voi 
nulla mi dovete. 

JHc. Nulla ti devo, tu dici ?... Credi tu dunque, Bertram, 
che il mio cuore non abbia nè riconosceoza, nè me- 
moria? Dieci anui or sono noi eravamo sullo stesso ba- 
stimento... io era mozzo e tu marinaio, allorché com- 
battemmo l’ammiraglio spagnuolo d’Agoilar,.. e quando 
abordammo il vascello nemico ... 1’ ascia d’ uno spa- 
gnoolo m’aveva colta la spalla, le onde agitale muggi- 
vano, i feriti spasimavano, l’incendio scoppiava, e pa- 
ralizzato dal rumore e dalla paura, mi sentiva sBnito 
e stava per cadere in mare , quando un marinaio nai 
sollevò, e nelle sue braccia perdetti l’uso dei sensi ... 
Alcune ore dopo 1' ordine era ristabilito, noi eravamo 
vinciteri... e quando rinvenni mi trovai disteso in pop- 
pa, dove crasi medicala la mia ferita... mi vidi avvi- 
luppato io uua baodiera nemica , e d’ allora io poi il 
mozzo ebbe il diritto di portare una spada- Ebbene ! 
questo mariuaio, che mi aveva trattenuto all’orlo del- 
l’abisso , e m’ aveva coperto d’ uno stendardo nemico 
che aveva conquistato... eri tu, Bertram. 

^er. Sì, vi vidi, povero fanciullo, sbalordito dal rumore _ 
della battaglia, e se, soccorrendovi, vi preparai una pic- 
cola parte di trionfo ... è perchè volli farvi sapere per 
tempo, che a fianco dei pericoli vi è la gloria, affinché 
per l’avvenire Teotusiasmo cacciasse la paura ... che 
più Dou ritorna... lo questo caso io vi ho dato uo sa- 
lutare avviso, e ho fatto ciò che un vecchio marinaio 
deve fare col giovanotto ebe incomincia ... 

Jiic. Ala più tardi , quando io era secondo luogotenente 
a bordo d’una corvetta, quando uua fregata spagouola 
ci attaccò, quando eravamo perduti senza un tratto di 
coraggio , quando finalmente noi due, nuotando fra 
due correnti, giungemmo a staccare dal nostro bordo 
l’ àncora del nemico che s’ apparecchiava ad assalirci 
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caot'ando vittoria perchè rihutasle di confessare che 
eri associato con me io questo ardita rinseita, che ci 
salvò, e mi valse un avanzamento ? 

Ber, Perchè, avendo messo il primo una spada fra' den- 
ti, ed essendovi gettato io mare, dovevate avere tatto 
il merito delTazione voi, giovane di quindici anni, che 
mi deste l'esempio ... 

Bie. Ma Qualmente fosti tu che, due volte strappando il 
timone, ci salvasti dalla tempesta, tu che ci guidasti 
nelle nostre scoperte sulle coste dell' Africa , tu che 
sovente arricchisti il mio bordo colle spoglie dei vin- 
ti, e che rimanesti marinajo mentre io divenni capi- 
tano. Ma l'ora ò venuta, Bertram, della ricompensa e 
della verità. 

Ber. Che volete fare T 

Bic. Scrivere al re Giacomo , che a te si deve lo sten- 
dardo d’ Aqoilar , la salvezza della corvetta e la sco- 
perta d’un’isola africana. 

Ber. Non lo fate... 0 

Bic. Lo farò ... lo giuro, lo debbo, lo voglio... • 

Ber. Ve ne prego, capitano. 

Bic. Basta cosi I... sono un uomo di cuore, incapace di 
impadronirsi deiraltrni valore per più lungo tempo, e 
la tua generosità m’accusa d'ingratitudine. 

Ber. E la vostra mi ucciderà^ capitano. 

Rie. Perchè? , 

Ber. Perchè?... perchè havvi'nella mia vita un mistero..', 
perchè... giacché debbo dirvelo, i miei antenati hanno 
disonorato il mio nome ... perchè mi nascondo, e non 
posso espormi nè al castigo, nè alla ricompensa. 

Rie. Tu, Bertram?... 

Ber. Io cercavo la morte nelle battaglie quando vi vidi, 
povero fanciullo, abbandonato ; ed io, che non aveva 
più avvenire, trovai una consolazione a vivere nel vo- 
stro... e ogni giorno, camminando di pari passo nella 
vita ... sentii i pericoli dell’ attacco , le emozioni del 
combattimenti, l'ambizione di conquista, l'orgoglio della 
vittoria, ritrovai vicino a voi emozioni perdute, speran- 
ze cancellate. Quantunque bersagliata dalle sventure, la 
mia anima potè vìvere... perchè, dimenticando ì suoi 
dolori, apprese che, seguendovi, poteva ancora amare 
in silenzio, c forse sperare. 
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Jlic. !o fflcéflt) Berlruro, tacerò. 

Bit. Grafie , e qualunqoe. sìeno le corse cfie itnpren' 
deretc, lascerelc Ch'Io fi segua? 
nifi. Si. 

Bèt. E !a causa della vostra pBftcnEa n»c fa confitlcrc- 
te?... 

Rie. Tu mi confidasti la tua sventura, lo li cOiifidorò la 
Itila: 

Ber. Che è dttOtpic ? 

Rie. Ama, nerirfioi ... 

Bét. Miss Aritbtlla, lo so. 

SCENA IX. . 

Marianna e delll. 

iBari. (entrando dal fondo) Il marinaio Brrtram accoo- 
senli lìnalinenic a venir a tcovaro il suo uufiitann * .. 
Ber. (da sè) Maria !... 

Rie. Sì , si{)iiOra Mèrianu*) o sono rappacificato cou lui. 

(Marianna si leva il suo mantello) 

Ber. {eon ùgitatieni) Vi lascio, capitano; oi ritedra- 
»! mok., * 

Rie. (osservandolo) Ma ohn hai t perché tanta ajjitaaio- 
ne ?... 

Ber. La conversazione che a^^biamo fatta ... 

Rio^ T’ha commosso, lo oomproiido. 

Beté Eppcrò spero che la ripreudsrania ancora, 
ftic. Quetido vorrai. 

Ber. Quanto prima... io parto, (o AJartanna) Uia vi 
conservi, mudama. 

/l/ari. Uscite 1... No» sono io che vi rimando... 

Ria. Forse si ... quando Berlroin è n terra , I marinai a 
, bordo Pbanno #opronu«iiuinaio So/il»dt«e. 

^art. Uayveru? 

Rio. Si, signora Marianna., ma in maro lo cbiumiamo 
tutti Provoidansa. 

Ber^ (ogitaiu) A rivederci, capitano. 

Rie, A. rivederci, ano vero... mio solo amico, (fiarlram 
cica dalladrilta* Dopo averlo accompagnato, edan?r 
ohiuia la porta, <f<A <4) Avrò, checché avvenga, ua 
compagno di viaggio. 
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Sfari. Hai qualche cosa a dirmi, boa è vero? 

Rie. 5h iMariaiina. • 

Mari. Per cui, (u io vedi, soho subito rilOt-nata. 

Rie. Ditemi, Marianna, voi che sola avole veduta )a mia 
faaoiullecia ... ditemi la verità , nulla sapete 'di mio 
' padre o di mio madre?... ‘ 

'Slari. Nulla l..t . ' " 

Rie. Il pastore di Douvres, che m’ba raccolto, e^di cui 
(travate aniiea , non vi disse mai nulla ? 

Ifart. Mi disse soltanto d' averti trovato piangente alla 
riva del mare , e aver invano cercate le traccia 'lolla 
tuo famiglia ; allora ti allevò, cohie sai, ti mise sui ba- 
stimento d'un suo parente ... tu avevi allora dicci an- 
ni i., cominciasti i tuoi viaggi quando il buon pastore 
mori... e volgesti tutta la tua affezione sudi me, che 
gli sopravvissi, e gii aveva promesso di rimpisetarlo 
vicino a te ... 

Rie. (con dolore) Oh 1 me sventurato... figlio della oom- 
. passione. ' • • 

■Slari. Perchè taots esaltazione ! 

.Rie. Voi conoscete, o Marianna, il mio amore per miss 
Arabella; voi, che l’avete veduta qui presso di noi... 
ma oca sapete sino o qual punto qilesto tulle amore 
s’è impadrouito di me..i vointion sapete che senza 
dì lei non v’hà più per me, nò ambizione, aè avveni- 
re... . ' • 

‘Mdri. E perchè agitarti in quel mocìi) ? 

Rie. Perchè miss Arabella 6 da me perduta per sempre. 
Slari. Come mai ? 

iRic. Da tre giorni abbandonò questa casa .ner seguire 
un invilo di lord Amorriy, governatore di Porslmouth. 
' Muri. Si, la stia lunga asseiizO ci ha mallo ùieravigliali. 

Ne sai tu la causa ? 

■Rie. Si. Mariaoua. - 
‘AfaH. Qual è dunque? 

Rie. Mis.s Àrr-:bi‘lla, erede della casa d’IInmilton, fu ehia- 
" ' mdtu'la Inghilterra dal re Qiaeunio, che gli rego i ti- 
toli e i beni de' suoi avi. 

Sfari. Possibile I i . • - • ■ • 

Rie. Voi vedete, o Marianna, che lady Arebelia Hamil- 
toa è da me perduta per sempre»- 
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Mali. Povero Riccardo!... 

Rie. Ed ecco la causa della mia tristezza... del mio sof' 
frire... della mia debolezza... Ed io! io !... ebe af« 
froDtai la morte senza impallidire ... io non posso sa* 
porare il dolore che mi divora ... e piango come an 
fanciallo... come no vile!... 

Mari. No , non bevvi viltà nelle lagrime che sfaggono 
da un cuore oppresso. Piangi, piangi, figlio ... 

Rie. (udendo rumore) Ma che rumore è questo ?... Non 
aprite, Marianna, voglio che niun altro che voi sap- 
pia che ho pianto. 

Mari, (osservando alla finestra) È una carrozza che en- 
trò nella corte del podere. 

Rie. (osservando) Quella di lord Amorny !... una donna 
compare allo sportello. È lei , Marianna, è lei, circon- 
data dal suo fasto!... Addio, Marianna, non potrei ve* 
darla, (vuol uscire dalla destra) 

Mari, (trattenendolo) Ma, forse ... 

Rie. Non voglio udire dalla sua bocca la mia sentenza. 

Mari, (mostrando la porta a sinistra) Ebbene, entrate 
là , e vi chiamerò quando miss Ar.ibella sarà partita. 
(egli entra nella eamera a sinistra) 

Mari. Signore, Dio mio ! che avete permesso questo amo- 
re... comincerebbero oggi le sue sventure? (attuic*- 
nandost alla finestra) Si. è lei!... Chi è I' uomo che 
scese da carrozza ? Le offre la mano ... dà degli or- 
dini ai domestici... accompagna la giovane miss... Che 
vorrà dirmi ? 

SCENA X. 

Marianna, Jackson , Arabella. 

Jàe. (riccamente vestito, dal fondo) Permettete , o ma- 
dama, che vi annunci la venata di milady contessa 
Acabella. 

Ara. \(entr andò e stendendo la mano a Marianna) Buon 
giorno, Marianoa. 

Mari. Buon giorno, milady. 

Ara. Conoscete la mia nuova fortona? 

Mari. Da un'ora soltanto. 
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iira. E ehi ve la raccontò ? 

Mari. Il capitano Riccardo! 

Ara. B ap»pro6ttai d' un momento di ozio per venir a 
trovarvi, signora Marianna, perchè ho molte cose a dir- 
vi... ma per far ciò (guarda Jacfcioti) desidererei essere 
gola con voi... 

Jac. (moamente) Io mi ritiro, milady, e vi aspetto. 

Ara, Voi perdonerete, o signore... 

Jac. Milady, quando il nobile conte Amorny mMncaricò 
di mettermi a* vostri ordini, capii che doveva esservi 
utile il più spesso possibile e importano giammai. 

Ara. Ed io vi sono gi^ta della premura che avete per 
me. {Jackson l’ineòina ed esce^ Marianna V accora* 
Tpagna) 


SCENA XI. 

Marianna e Arabella. 

Mari, {da lè) Spero che abbia a parlarmi di Riccardo. 
{forte) Ebbene, milady, eccovi interamente felice. 

Ara. Felice? non so ancor nulla... Tre giorni or sono, 
una sorpresa troppo grande ; ieri 1’ altro , milia felici- 
tazioni ; e ieri una lettera dei re Giacomo che pare 
voglia già darmi in isposo lord Amorny. 

Mari. Lord Amorny! 

Ara. E tutta notte rilessi con terrore la lettera del re; 
e questa mattina... scrissi una risposta che portai meco, 
perchè voglio un vostro coasiglics... voglio leggerve- 
la ... 

Mari. Un consiglio non oserò mai di darvelo. 

Ara. E perchè? Un nobile cuore è ottimo consigliere... 
Udite... {legge) u Sire, voi mi impegnate a sposare un 
tt uomo capace di aiutarmi a sostenere la mia fortuna 
u e il mio nome... Permettete, sire, ve ne supplico, 
u che resti libera ancora per due anni almeno, prima 
m di stringere un nodo che deve essere deciso dalla 
M saggezza e dalFaCTetto,... n 

Mari. Benissimo. 

Ara. H Fate anche, o sire, che nessun vincolo di spoii* 
Il sali mi tenga impegnata per Tavvenire... perchè ua 
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u nobile oggi iu favore , domani può eadil'e in dil- 
tt grazia... •« 

Oh ! è ben vero... Basta lina liete colpa. 

Ara. O »n capriccio del re. 

Jilari. È C'ò che voleva dire... 

Ara. {continuando la sua lettura) m Menire od giovane 
e coraggioso suddito di Vostra Ainèsta ^ quasi oscuro 
in oggi, può, inualzaodOdi, óUvncre io poco tempo do 
posto iualteso... 

Rfarì. È vero ! qii.Tnte Volte Ciò accade!... 

jro. Nulla, si può aSilcurare , signora Marinona,'ma si 
deve tutto prevedere... 

jVuri. Siebratneute... '' 

Ara. Può succedere che uu giovaue, che io oggi non è 
che... capitano... 

gjnri. Diveuti in poco tempo... chi sa?... uon ci vuole 
che una battaglia vinta... 

Ara. Ecco , il capitano Riccardo , per esempio... ve lo 
cito a preferenza dogli altri, perchè... 

JfJari. Non conoscete che lui? 

Ara. Si, egli è coraggioso... 

JJari. Molto coraggioso. 

Ara. Prudente? 

Mari. Prudentissimo, 

ylra. Non mancherebbe che Un àvvenlmcolo. 

Mari. Perchè... ' 

Ara. Perchè... (*» osservano entrafhbo iCntó Icrtnirta^e 
la frase) É la mia lettera terfflìua con frasi rispettose 
c sottomesse ... B iSogucrà , signora Marianna, èao> 

, piarvi qualche cosa ? 

Mari. Neppure uya parola. ■■ 

Ara. fi corriere del re deve àspctlafmi al parflZEO . 
vado a congedarlo... 

Mari. Volete partire ? 

Ara. È necessario .... mù se Volete fetìdcrtlii molto fe- 
lice .... . 

Mari. Ebbene ? 

Ara. Verrete a pos.s8re qualche Ofa C0H Wé.i. 

Mari.. Molto volentieri. 

Ara. Usciamo. Vi less<, signora Marianna, questa lèttèra 
ia secretò... 
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Mari. E non no farò parola arf alcune»... 

Ara. Però non è un mistero ... se il capUano Riccardo 
vi domandasse?... 

Mari. Egli mi domanderò... prende tanto inteiesse... Be 
sapeste quanto ha sofferto per la vostra partenza. E 
quando seppe. { voStM nuovi onori, egli ha tnlto dispo- 
sto per abbandonar per sempre I’ Inghiiterr.a... 

Ara. Ma io oon voglio. . ciò mi indurrebbe a maledire la 
mia nuova fortuna. 

ifart. Noi due , milady \ lo faremo mutar risoliizioue, io 
credo. 

Ara. Ci proveremo , venite... (apre là pòrta del fondo 
e trova Jackion cha la saluta e l'necotnpa^na) 

Mari, (vivamente) E Riccardo ? (Oa dd aprire la parta 
a sinistra) 

Rie. (a mezza voce, entrando) Marianna, io era là.«. ho 
tutto iuleso. 

Mari, (vivamente) Sei contènto? 

Rie. (come sopra) Sono troopo felice !... 

Maxi, (come sopra) Vedi bene elle non bisogna dispe- 
rarsi, abbracciami, (correndo verso la porta) Vàdu a 
raggiungere tnieS Arahella... 

Rie. A rivederci, Marlahfla. 

Mari. A rivedérci. (eìCe dal fóndo) 

SCENA XII. 

' .. 

RicCardo solo, > - 

Ob^ deliiie del ciClo e della te.rra ... voi ora siete mie... 
(guardando dalla finestra) Eccoli ... L' uomo che ac- 
compagnava Anibella fa aprir la carrozza ... salgono 
tutti e tre, sono partili! (rimontando la sòena) Coinè 
è leggero il mio cuore, come il mio pensiero iogìgan- 
lisce... come una sola parola d’ArnbHln ha spento il 
mio dolore... come sono piudo in questo momento di 
ambiziouc, di forza... Ho due anni pur acquistarmi un 
nome... due anni! Purché, Dio mio, questi due antii 
non sfuggano in stèrili progetti, in veni tentativi^ 
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. , SCENA XIII. 

Riccardo, Samuele Warton tn aòt(o d’avventuriere. 

Sam. Il cspitaoo Riccardo, siete voi? sì, vi riconosco... 
vi vidi altra volta. 

Rie. Dove mai ? 

Sam. Quattro giorni or sono, sul porto, con miss Ara* 
bella. 

Rie. Che vuoi ? 

Sam. Rendervi un servigio e domandarvene nn altro. 

Rie. Ma prima di tatto, chi sei? 

Satn. Un uomo che , da dae mesi che uscì di prigione , 
si dedich ad una ricerca ... senza tregua , senza ri* 
poso. 

Rie. E che cerchi tu ? 

Sam. Cerco una donna e suo figlio. 

Rie. La tua famiglia ? 

Sam. No ... quella d' un uomo che è morto... 

Rie. Con quali iodizii fai una tale ricerca 7 

Sam. Con nessuno. Ora comincio a disperare. 

Rie. E qual servizio vuoi tu da me ? 

Sam. Parliamo prima di quello che voglio rendere a voi, 
perchè i momenti souo preziosi. 

Rie. Sbrigati dunque. 

Sam. Per giungere ad insinuarmi dovunque, mi finsi di 
tutte le religioni e di tutti i partiti, e poco fa seppi 
da alcuni fanatici malcontenti , che questa notte il re 
Giacomo, che viene a Portsmouth, deve essere assalito 
con sorpresa e condotto nello stretto deirisola di WUbg, 
a cinque leghe da Portsmouth. 

Rie. Il re ! 

Sam. E pensai di rendervi un servigio offrendo a voi, 
così giovine, questa occasioné di guadagnarvi un titolo, 
che vi metterà in grado di aspirare alia mano di miss 
Arabella, che voi amate. 

Rie. Chi t’ ha detto ciò ? 

Sant. Avete fatto no viaggio con lei; voi siete giovine, 
ella è giovine, dovete amarvi ; quando conosceste la 
sua nobiltà , avete dovuto soffrirne, c speraste di me* 
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ritarla più tardi, perchè alla vostra età si spera sem- 
pre... DOD è oecessario essere iiao stregone per indo- 
■vinar ciò. ' 

Rie. Ma dimmi .... perchè non sei andato ad avvisare il 
governatore di questo progetto ? 

Sam. Perchè dubito della sua fedeltà ai re. 

Rie. E perchè non sei nel numero dei malcontenti T 

Sam. Perchè amo il Bglio di Maria Stuarda. 

Rie. E non corri tu stesso in sua difesa? 

Sam. No, perchè vi credo più abile di me; io non sono 
marinaio... 

Rie. E chi ti conddò questo complotto ! 

Sam. Uomini che io posso disapprovare, ma che non vo- 
glio perdere... e quanto sulla mia stessa discerzione, 
contai sull' onore dei capitano Riecardo. 

Rie. E ben facesti... Questa notte, se non muoio io cam- 
mino, sarò vicino al re Giacomo... £ che debbo fare 
per te ? 

Sam. Poca cosa... scrivere qualche riga che vi detterò. 

Rie. Ma... 

Sam. Avrete sempre il diritto di distruggerle , se non 
vorrete confidarmele quando saranno scritte. 

Rie. {pattando al tavolo) È vero... dettate .... 

Sam. {dettando) Miss contessa Arabella... 

Rie. (sorpreto) Arabelia? 

Sam. Si. 

Rie. Poi ? ' 

Sam. H Samuele Warton (è il mio nome)... servitore de- 
H voto del conte Hamilton, che fu, come lui, prigio- 
H niero nella cittadella di Portsmouth, cbiede'di entrare 
u al vostro servizio. Lo dirigo a voi , avendogli pro- 
u messa la mia protezione presso voi... n Sottoscri- 
vete. . 

Rie. {dopo aver tottoteritto) E qual è il vostro intento ? 

*Sam. Primieramente, di servir bene la contessa, poi di 
confidarle forse un gran segreto, affinchè m’aiuti a 
cercare il figlio dei mio amico lo una sfera in cui la 
mia povertà m'impedisce Pingresso... Ebbene 1 esitate ? 
Che temete? 

Rie. Nulla. Ecco la lettera. * 

Sam. (prendendola) Grazie... Ah ! dimenticava... se per 
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caso foste inquietato dai cospiratori, Ili loro pareli di 
ordine è; L’ Evan^cln e H papa. 

Rie. L’ Evangelo e il papa 1 

Sam. SI, Dio vi conservi, giovanotto, (per parfìrr) 

Rie. Ma, dimmi... 

Satn, Che c’ è ? ^ 

/{tc. Se il re mi compensa, che ti dovrò? 

Sam. Nulla, {sulla porta) 

Rie. (nccompagnandolo) È poco. 

Sam. È ahl)astanra. 

Rie. Tu non sei aml)Ì 7 'osn. 

Sam. Non ne ho il i«mpo, cftpitoiio ... Che il cielo vi 
protegga. 

Rie. Che il cielo ti guidi 1 {Samuele esee; inromineia la 
notte) 

SCENA XIV. ' 

Riccardo solo. 

Strano avvenimento! sn fo.sse un agìtoato? ina perdiè? 
io non ho pernici... o se si volesse perdermi) non mi 
si impegnerebbe ad agire per l’iuieresse del re... Poi 
questo com|)lutto è probabile; d’altronde Bcrtraiuiui 
disse aver già inteso parlare dell' a;;itazione dei mal- 
contenti... E quest' uomo, meglio is rutto di lui, mi 
svelò i loro progelli... Andiaqio ... #11' impresa... non 
ho tempo di riOetiere. La mia soialuppa... mi ò fedele. 
{sta per uscire, ma si ferma nsl fondo) Ma chi sono 
questi uoriiìoi che entrano nella corte ? Marcello, va 
loro incontro... Che vogliono essi ? Oh i non ho il 
tempo d'informarmene. devo piuUuslo evitare il loro in- 
contro, perchè ogni più pìcoolo ritardo potrebbe com- 
promettere U libertà del re Giacomo, e sventare il mio 
, tentativo. Andiamo, capi(auQ Uiccardo, al mare I {esce 
correndo dalla des(ra) 
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SCENA XV. ■ 

' Jackson, tre arcieri dal fondo. ' 

jae. Venite, a(!reUatevi ... entrate In questa camera..: 
cercate, sfogliale, fracassate... e tutte le cose nascosie, 
tutte le carte scritte me le consegnerete. i$U ùreicri 
entrano a sinistra) S), è (lessa ! l’In) ben riconosciuta, 
faccia a faccia con lei per tutto il tr.agitto ... . Più ci 
pensa, e più mi cre(jp cprio «ivi risultato che spero... 
Si, era ben Itlarii , la moglie di Giorgio... e il capi- 
tano Riccardo deve essere il figlio nato vcnl’anni fa... 
raccolto dui pastore di Donvtes .... egli stesso non ss 
nulla della sua famiglia... e sembra averne trovata una 
tqtta intiera in M.ariauna... o piuttosto in Maria ... Ma- 
ria, che aveva un figlio e non ne pariti più I Che sarà 
dunque accaduto? (un arciere compare con delle carte, 
gli altri due t'accompagnano) ' 

Are. Ecco, p.odrnne... ciò che abbiamo trovato. 

Jàe. [prendendo le carte) Delle carte... dammele, (eia- 
' thinandole) Questo è l’atto d’acquisto di questo po- 
dere. (lo getta iul tavolo) Delle Iutiere! vediamo' la 
' loro data.', è più di vent'anni... firmato Giorgio ! .\li, 
non mi era dunque iugannato. Mi bai incaricato, conte 
Amorny, di trovare un impcdiuiento al matrimonio di 
Riccardo con miss Arabetla... sarai contento di me... 
(agli areieri'j Ascoltatemi voi altri, [gli arcieri lo cir- 
condano) Andate nd aspettare nei dintorni di questo 
podere il ritorno didla signora Marianna, I’ arresterete 
senza rumore, e la condurrete al pal'czto del gover- 
natore. 

&fi Are. La signora Marianna ? 

Jac. Si. la madre del capitino Riccardo, e la moglie di 
Giorgio lldxwei, figlio del carnefice Maxwell, clic In 
qccis.i la regina Maria Sluardtl... Venite... (escono dal 
fondu) 

Fine delVatto primp. 
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Una sala nel castello di lord Amomy. Porte late- 
ralif una finestra^ tavoli, sedie. Il tavolo è sul 
davanti a sinistra. 


SCENA PRIMA. 

Lord Amoroy, solo vicino alla finestra, osservando 
con attenzione al ai fuori. 

11 cielo rischiarò il suo orizzonte , la pioggia non cade 
più, ma le ouvole caoaminano con tanta rapidità, che 
v'è a temere che il vento che le sospinge abbia a por> 
tarci la tempesta... Qual notte di sventare !... forse 
impedì ai malcontenti di agire contro il re Giacomo... 
e, «e così fosse, l'arresto della signora Marianna non 
avrebbe che un risultato troppo tardo per me. (ve- 
dendo ent rar Jackson) Ah , eccoti Jackson... Eb- 
bene ? 

SCENA II. 

Araorny, Jackson. 

/ 

Jac. Duecento lavoranti sono occupati, per vostro ordine, 
al ristauro della nave che naufragò stanotte io vista 
del porto ; le guardie delle coste hanno avvisato della 
perdita d’uoa piccola nave, e il mare porta sempre 
nuovi danni. 

Amo. Quale tempesta... Jackson I 

Jac. Furiosa , milord... Questa notte farà epoca presso 
gli abitanti di Portsmouth. 

Amo. Avrà essa perduto, o salvato il re ? 

Jac. Egli non aveva, ancora, questa notte, raggiunto lo 
stretto ove lo aspettavano i malcontenti... perchè in 
tal caso, trasportato dalla tempesta, si sarebbe già ve- 
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dola là SUA galea ^ il vento non ha cessato di aoflìara 
nella diretiooe di Portsmouth. 

Amo. Tu mi rassicuri , Jackson... occupiamoci dunque^ 
sema perder tempo, della signora Mariauua e del ca- 
pitano Riccardo. 

Jae. potete dire di Maria e di suo figlio ! 

Amo. No, Jackson, uon ancore; in tutte le sue leltcrC'- 
ebo percorsi , Giorgio evitò di parlare di suo figlio 
Quantunque in ciascuna di esse si veda chiaro il nodo 
che stringeva Giorgio c Maria , nessuua ci autorizza a 
puhblirare prima che Mariauua è Maria, poi ch’cìla sia 
la madre del capitano... £ se nega oslioatameotc... 

Jac. Avremo già per noi un dubbio che potrà nuocere 
al capitano. 

Amo. Una certezza sarebbe una vittoria. , 

Jac. Arriveremo forse ad acquistarla. 

Amo. Voglio sul momento interrogare Marianna. 

Jac. Prima di tutto, milord, vi consiglio di iuterrogare 
una persona le cui risposte ci potranno servir molto. 

Amo, Chi mai 7 

Jac. Vi ricordate voi d'un certo Samuele Warloa? 

Amo. L’agricoltore d’Lssex? 

Jac. Sì... senza dubbio non avrete dimenticato, che fa 
lui che volle difendere il conte Hamilton nella capanna 
di Giorgio... 

^mo. E che rinchiudeste nella cittadella di Portsmouth? 

Jac. Precisamente. Ebbene! milord, ieri ho riveduto que- 
sto Saiunele. 

Amo. Dove mai ? 

Jae. ÀI palazzo di miss Àrabella» presso la quale egli si 
presentò colla veste d’antico servitore del conte Ila* 
miliou... Mi ricordai eh’ egli fu l’amico di Giorgio « 
che aveva conosciuto Marta , e pensando che intrrro. 
gandolo potreste forse scoprire qualche cosa impor- 
tante. iò feci veori qui in vostro nome. 

.imo. Hai fallo bene , i ai ksoQ. SI, debbo interrogarlo 
prima di Marianna... Fatelo venire. 

Jac. Vado a prenderlo... milord, (esce) 

Amo. {andando a iedere vtctno al tavolo) Quest’ nomo 
è senza diffidenza... pu'rà sempre dirmi ciò ohe ha sa* 
puto prima dei suo arresto, e aiutarmi a convincer Ma- 
Fior. Dtamn, 3er, V. voi. IV. 4 
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rifl, se volesse negare il soo passato... eccolo. (Jackton 

introduce Samuele) • * 


••• • . SCEN\“III. ‘ ‘ • -l' 

Amoroy, Jackson, Samuele. ' ' “ 


Amo. (a Samuele) l‘'nlrale , Samuele. *- 

Sani, (entrando) Salute, milord... (ad t/n gesto (fi Jmorrty 
. Jackson ti ritira , da sè) Solo con mei..* 'che vuol 
egli? ^ ■ • 

Amo. Noi ci siamo già veduti, Samuele. 

Sam. Si, milord.-, è molto tempo... nel dirupi ’chC'cIr* 

■ condavsuo lo stagno della pianura... • ' 

Amo. Quel giorno... tu fosti uno sciocco e l'hanno pa- 
nilo. , ' . . > ■ «... 

Sam. Sì, subii allora (|nindici mesi di carcere V’ per aver 
fatta la sciocchezza di non lasciarvi nuolere,' E in se- 
■guilo fui serrato in una prigione per Venti* ontii per- 
{tver .amata la madre del re ohe oggi ci governa. 

Amo. È HU’cpoca di (jneslo secundo inijirigionatiiento che 
ti vidi.pér la seconda volta. • ^ ' 

Sam Dove mai? ' • ’■ 

Atrio. Vicino a Donvres , nella eapouna di Giorgio." 

Oi Giorgio!" ,. . . ■ : 

.4fno. lil.ixwell. 

Spm. Nqn vi ho. mai veduto colàé . . . • 

Amo. Ero mascherato. .... 

Sam. Ah, eravele voi che... Non mi meraviglm se non 
vi ho riconosciuto... perchè, se ho buona memorìa, Voi 
non eravate mascherato il giorno che... (fa il getto <M - 
gettarlo al di là della siepe) 

Amo,_{alsondosi] Va bene ! va bene! £> dimnii...«<cono 
8C<‘vi quirsto Giorgio? ... , i. 

Sam. {riflettendo) Ah! era il conte Amoroy' ohe ..; 

Amo.' Ehbi’ue 1 uon rispondi ? 

Sani. Perdono, o milord... è eh*... pensava... • 

Amo. E che pensavi lui ... ... , . 

Sam. Pensava che se uon avessi fatta la' sqitMchezjta di '• 

, ripescarvi nello stagno non avreste potuto, 'qualche 
aoQO dopO) arrestare il conte HamiUoaoAlo/iìnatiUentej 
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è fatto ! 8$;rftzìoUinente, qqii si può jricominciarc... £ 
vqì mi domaadaval^y milord, 
iémo, S« conosco vi questo Giorgio Maxw<»ll7 . ì 
Sarti. Gli doveva la vita. 

Amo. Conoscevi aacbe sua mogUq? i 

Som. Maria?. , ■ 

Arno. Si. > * • * ■ , " 

Sam, U’ ho veduta. . i 

Amo. E il loro Qglio? perchè aveva un 8glio« 

Sam. Sì. milord, che allora aveva otto ^ ^òe ora 

deve avere venl'uo anno. Deve essere ua aotno. , ?. 

Amo, INe sei ben sicuro? - • ' .i-.L 

Sam. Sì, si, sicurissimo, milord. . . .;r i. , 

Amo. {da sè) Ecco ua’asserzìoae franca. 

Sam. (da sè) Che ne vuol conchiudere? ■ ' • . 

Amo. E Maria non ignorava che. ;Giorgio era figljo di 
Maxwfll, non è vero? 

5atn. Giorgio si uccise quando sua moglie io seppe. 

Amo. D’allora in poi dovette celare a suo figlio il nomo 
di suo padre ? 

Sam. Ella dovette far di più ; fiugcre d' iguorarlo ari'* 
cb'esss. ,, 

Amo. E tu non hai riveduto AJaria? . 

Sam. Ahimè, no! Rimasi venti anni in carcere, e dacché . 

sono uscito r ho cercata invano. , . 

Amo. Che volete da lei ? , . 

Sam, Rivederla cop suo figlio per dirle... Ala voi, milord, . 

che ne parlate con tanto iulcrcsse... ,* - ■ • ■ c'if 

Amo. lo l’ho veduta. 

Sam. Dove mai, milord? ! • 

Arno. Qui, \ 

Sam. Qui... E il suo fanciullo... sqo figfiq?. ^ 

.rimo. Suo lìglio... nc parleremo più tardi. 

Sam. Vive dunque auCorq ? . 

Amo. Lo spero; ma prima, sei tu ben sicuro che rico* 
nosceresti Alaria... dopo taut.o tempo? 

Sam. Oh, la riconoscerei, milord, ve lo assicuro. . 

Amo. Aspetta e la vedrai. . , 

Som. Vederla ! 

Amo. {chiamando alla porta nel fondo) JeeltsQn? 

Sam, Fioalmentc , Dio mio! voi venite in nostro. Si)Qr 
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corso... {oittrvando Amorny eke parla piapo a Jack-- 

ton che entrò) Cbe dicoo essi? [jackion si ritira) 

Amo. {a Samuele) Ascolta , Samuele, {siede vicino al 
tavolo) 

Sam. Milord, (s’auctctno) 

Amo. Vieni qua ! e resta là vicino a me . • . Verrà una 
donna, tu T esaminerai altelitameote ... e se riconosci 
in lei Maria, la madre del figlio di Giorgio Maxwell , 
che nessuna esclamazione ti tradisca . . . me lo dirai 
piano all'oreccbio... e mi lascerai solo con lei. 

Sam. Ma perchè, o milord... lotto questo mistero ? 

Amo. Tu rimarrai nel palazzo, Samuele, e quando li farò 
chiamare potrò forse spiegarti quanto ora ti sorpren- 
de... 

Sam. Va bene, milord. 

>4tno. Farai ciò che ti chieggo? 

Sam. Si. 

.dtno. Lo giuri? 

5am. Lo giuro. 

Amo. Eccola... sii discreto, attento... e osservala bene... 
(la porta si apre, Jackson entra parlando con Ma~ 
rianna dalla destra) 

Sam. (a messa voce) 'Maria 1 È lei, milord, è lei I! 

.dtno. (a messa voce) Non l’ inganni? 

Sam. (forte) Lo giuro sulla mia testa. 

Amo. Silenzio! va bene... lasciaci... 

Sam. (da tè) Che vuol fare? Non importa... ho vedula 
Maria, ora saprei beo rivederla... 

Amo. Ebbene? 

Sam. Mi ritiro, milord, (l'auoictno alla porta in fondo ^ 
sulla quale Vaspetta Jackson , ti ferma ancora una ’ 
volta a guardar Maria, ed esce con Jackson) 

SCENA IV. 

Amorny a Marianna. 

ilari. Aspettava con impazienza, milord, il momento di 
rivedervi... perché questa notte fui trascinata fuori di 
casa mia come se fossi colpevole... Che volete dame, 
milord ? 
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Amo, Parlarvi , signora Marianna , del capitano Riceqr- 
do... 

JUari. Gli sarebbe accaduta qualche disgrazia ? 
ilmo. D’oode quella luquietudioeT 
JUari. Perchè jeri aera si mise solo io mare so d* noa 
leggera scialuppa. 

Amo. Ieri ?... 

JUari. Si, milord... un’ora prima della tempesta. 

Amo. {da li) LMgoorava ! (forte) No, signora Marianna, 
nulla seppi sulla sorte del capitauo ; ma, oltre il peri- 
. colo di naufragio, egli ne corre un altro forse piu ter* 
ribile ancora, e di cui voi sola potete, preservarlo... 
Mari, lo, milord. . 

Amo. Si, Marianna, eoo una sola parola. 

Mari. Quale, milord? sono pronta a pronunciarla. 
i4mo. Coufessaiemi dunque secretamente , ohe Riccardo 
è figlio di Giorgio Maxwell. 

JUari. Egli? io non so, milord... io non vidi mai suo 
padre. 

Amo. Se voi lo coufessate qui, a me che intendo il vo- 
stro mistero e compiango il capitano potremo forte 
sottrarlo al rigor delle leggi. 

. JUari. No, milord... io non so nulla... non posso confessar 
nulla. 

Amo. Però, Giorgio' Maxwell era vostro sposo. 

JUari. No, milord. 

Amo. Uo uomo che usci di qua, riconobbe io voi Maria 
la moglie di Giorgio. 

Mari. Si è inganoaio. 

Amo. Voi mentite, donna... (mostrandole dslle lettere] 
Ecco le lettere che Giorgio vi scriveva uo tempo. 

Mari. Delle lettere? 

Amo. Trovate in casa vostra. 

Mari, (da sò)-Oio mio! (forte) Ebbene, si, milord, io 
tornava Giorgio. 

Amo. E gli avete dato un figlio ... 

Afart. È vero. 

Amo. t^he avvenne di lui? 

Mari. Lu perdetti poco tempo dopo la morte di suo 
padre. ' ' 

imo. Chi ha dato sepoltura a vostro figlio? 
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Siarx, Il pnBtore di Doovres... '■ 

^»JO. Poirà egli affermarlo con giurameuto? 

Mah. È morto. 

dnjo. Mollo n proposilo senza dubbio... Uoa tò^lM eoii> 

“ ‘ féssYonè, RIarianna, potrebbe salvar Riccardo dall'igno- 
minia io cui lo precipita il vostro silfentio ... È coti me 
che, da domani, il re d’Inghilterra cercherà il nipdlo 
del carnefice di Maria SlUardà... I nostri certi iodlZil’ci 
' ’cotidurrahtio allo scopo-, il capitano, convinto, avrà do- 
mani a scegliere tra l’ infame dovere e lo correre per- 
•' pctua. Osgi Voi potete Oalvórló.t Matta reità immebi/e 
■ 6 riflette... Dù sè) Ella esitai (aoOtethohdori a lei) 
Ebbene I Mariaona? {scopre la porta del 'fondo) 

Jac. Milord, un marinaio ibsisie per parlare ai governa- 
toré. • 

Aino. (ìhe Vool egli da me? 

^ac. Rivelarvi un segreto in proposito de! figlio di Max- 

Mari, {da tè, con terrore) Uoa rivelazione ! 

■ 'Amò. {à Jackson) interrogalo prima. 

Jàò. Rifiuta di rispondermi'... 

' ■ SCENA V. 

> Bertram e détti. 

■Ber: (di déntro) Indietro ! voglio entrare, vi dico.,, [com- 
parisce^ si ferma nel fondo) 

Mar. [da sè) Bertram ! 

Avito.' (ahdàndo a lui con collerù) Con qaal diritto osi 
eoirar cos'i senza permesso ? 

Ber. {vivamente) Si tratta ben altro che di permesso 
quando ci va dell’onore d'un uomo. La verità ha il 
diritto d’entrare dappertutto... e io la porto con me... 
Milord! seppi or ora dagli arcieri coi quali lavoro sol 
porlo... che il capitano Riccardo si sospetta figlio di 
Giorgio Maxwell, e sono accorso io che posso dirvi la 
verità. 

Mari. Che dirà ?• 

Amo. Parla dnnquc... 

Ber. Si ; milorti><i la signora Mariaona era la cotopagua 


I 
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Atto secondo. 


SI 


l'io Saìweir è là' madre del lóro Lo so, 

i i- - 1» • • J' /-»• ■ ■ . * 

IO cl)ft era amico di (iiorgui, ^ 

' iij ari. (da #èj’ L'amico di Giorgio..?^ ' ' 

^jBer. E so di P'U. 

Mari. Giofaio non aveva amici, milord.. .'io non cono- 
^ ■ SCO quest uomo. , ^ ., 

Bèr, Ne avev’a’ uno sol0 ed era io... Questa’ donna, 'mi- 
lord, dovelté dirvi che il loro 'figlio era «morló 'gio.. 
, yaim ancora, ed è ciò che per la quiete del capiijjio 
"Riccardo vengo a confermarvi, io che lo so meglio di 
lutti... 


. *. ii ‘;t . 1 ■ t ■■ 
r. 


^ Marx, (da iì) Che dice egli !' 

.<4mo.,(a Berirarri) La prova, di sua morte? (Jackton 

' * * t ■ • i j * . * Jtt ii * ? Y ^ • 

passa a destra d àmorny) 

Ber. £ tutta intera nella mia coscieuza,.. e in ciò che 

r ‘ , i’ ' I .j. . > ‘ i i : ; . I .1 i ^ i, ' . . 1 ■ 

Sto per dirvi... Ascoltatemi. 

'jmb. "Prima di tatto,* dici esser stato' P amico di Giorgio, 
e sua moglie non ti riconosce..'. , . ' . , . 

Ber. Perchè |a^ sua memoria non é fedele, (d Mariannd) 
Ma, dsseryatcmi dupqùe, madama, noti mi ricoDosccle 

‘ P'^- . . .. •• ' ’ 

Mari, (riconóscendolo) Gran Dio ! 

Ber. (precipitosamente) Élla tiìl riconosce, milord ; ma in- 


terrogatela dunque, (a Maria) Ma ditelo dunque, ,ra|i- / 
, dom«f . 

Mòri.' (cercando di rjmetfcr'.vi) Riconosco quesl’uomo,per 
essere slàlp |’ amico di jGiorgid'Ma.xwell. ‘ ^ 

Ber. E in ca/nbip del silo àlTctto per. me che era a' parte 
dc’sqoi dispi, aceri. Giorgio volle tn uu giorno di feb- 
bre ch'io m’ impegnassi rou ginraine'iiti) a fir ino- ' 
rire suo figlio nella sua culla se la sventura 1’ avesse 

f ■ ^ t \ ■ Mv 

' obbligato. a troucarc egli stessso i suoi giorni... E 
quaudo , un glornò fatale,' In. vai sulle roccie di Duu 
vres il corpo inaniinaio^ mutilato di Giorgio che s'er.a 
gettalo in-flaare, mi ricordai del mio gìuràineutp... è, 
pieno di slrazianle coraggio presi il canimiuo^ della 
'mesta capanna, e ogni gioitio coiisOla'ndo la 'pòvera ve- 
' dova versava un b nto véleno nelle bevande di-I povero 
fanciullo, che spirò ucHè.nraccia di Sua madre. Erg uu 
delitto^ è .pel tèmpo stesso uiì dovere... e il ciclo,' 

'' no&.’ sanÀioad 'mài' le iogiuste ^ leggi degli uo- 
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mini, forse mi hi assoda; ma ora il csfiitaDO Rieeardo, 
fanciullo abbandonato un tempo, senza difesa, contro 
i sosp*‘tii... compromesso per la suo età e per l'affezione 
della sif^oora Marianna , è accusato d 'essere il figlio 
maledetto... Ma io vengo, a costo della mia vita, a dirvi 
la verità ... e lo ripeto qni , io distrussi Pultirao dei 
Maxwell... Cessate dunque ogni ricerca... è morto... e 
non lo troverete ., poicbà avete in vostra mano l'uomo 
che lo ba fatto morire. 

gfari. Signore , tu sei teitimooio del suo coraggio, 
(da ih) 

Amo. Però, tu che cosi li presenti, .sai che I* oeciaore è 
punito di morte 7 

Ber. Spetta agli uomini che mi giudicheranno il dee!- 
dere. 

ilmo. Tu , senza dubbio , speri che non escrcUeranno sa 
di te il rigore della loro giustizia, e che la tua men- 
zogna non ti costerà la morte. 

Ber. Io bo detta la verità. < 

/imo. E la tortora forse tc ne farà dire un' altra. 

Mar. ipa$$an<fo vicina ad Àmi>rny) La tortura'..,. 

Amo. Che avete , signora Mariaiiua ? Sembra prendiate 
mollo interessanieutu per l’uomo che ho uccìso rostro 
figlio. . 

Mari, (imbarazzata) No, milord... 

wlmo. Andate... Mariadoa, voi s>ete Ubera... vi domande- 
remo al tribunale per veder condannare l’assassino di 
vostro figlio (a Jjckton) Jackson ! fate 'dunque nscire 
lib<‘rainer)le la signora Marianna dai palazzo, e fate ve- 
nire degli arcieri. (J/artonna s’tnc/iina od «ara lenta- 
mente affettan/lo calma In pretenxa d’.imorny , che 
non leva mai* gli occhi da lei , a Bertrain) Il tuo 
progetto è ben combinato. Bertram I ma è pieno d'im- 
prudenza... e di scioccbez/a. 

B'ir. Non v’ intendo, o milord... 

Amo. Ed io ho indovinato il tuo piano... Ti consegni ai 
tribunali per salvare Riccardo..- poiché spero ,co4 tno 
soccorso e soprattutto con quello della giovine contessa 
Hamilton presso il re, di ridorre condaona al 

bando... e credo io pure, Bertram, ** posizione di 
un bandito accompagnalo ^®lla ricca con- 
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(essa Arabells, sia molto migliore di qoellad’ua oscuro 
roariaaio. 

Ber. Voi verrete al tribuosle, milord... per farmi coDdaa* 
nare a morte, poiché con potete riuscire a perdere 
il capitano Riccardo. 

Arno, io non sono- nemico del capitano. 

Ber. Volete perdere no rivale, che vi fa paura. > .. 

Amo. (traspoi tondo $i) Io voglio l io voglio impedire che 
il figlio d'un carnefice possa, sotto 1' egida d'uita meo* 
sogna, perpetuare la sua ra.iza maledetta nelle fami* 
glie che desolerebbe più lardi... ed è per evitare ona 
simile disgrazia cb’io li strapperò eicune parole ebe 
potranno perderlo. * . 

Ber. Non isperate, milord, che la mia morte sull' eculeo 
distrugga più lardi la pubblicità della morte eheim’a- 
spelia... perchè, prima di confessarvelo qui, ne aveva 
scritta al dichiarazione «I gran giustitiere e al re Gia- 
como I d’Inghilterra. . ' 

Amo. (furibondo) E io scriverò loro le nuove deposi* 
zioui che li moltiplicheranao i tormenti. 

Ber. Vi sfido, milord. 

Amo. (furibondo va' ad aprire la porta nel fondo, 
Jackson compare con da^ti arcieri) Non- bai più nulla 
a dirmi ? 

Ber. Nulla. , . 

Amo. (agli arcieri) Conducete quest’uomo nelle segrete 
del paUzzo. . < 

Ber. E ^ol vedrete , o milord , come un uomo vicino. a 
presentarsi al tribuoaie di 0<o , giudice, supremo , sa 
morire, senza proferire un lamenio , sotto la verga, di 
ferro e le tanaglie iufuocate. (agli orcieri) Venite! 
(esce cogli arcieri) 

Amo, la Jackson) Jackson , fale venire Samuele. (Jack^ 
son esce) 

SCENA Vf.:. • .* ' • ’• ’• • 

‘ Amoroy solo. . . 

La fermezza di quest’uomo mi spaventa ... Avrebbe egli 

veraqieote peciso il figlio di Giorgio AlaxweilT No.f. 
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■ non devo disperarmi ancora ... forse Samuèie pò* 
Irebbe illuminare certi falli. Ma , però, se ad onta di 

' tbtlo questo Bertram persiste... vi sono domini tanto 
' eroici da sacrificare larvila ad un principio, ad un pen- 
siero, ad un giuramento... se fosse dì quelli... la S 4 ia 
morie assicurerebbe per sempre la quiete di Riccardo... 

_ di Riccardo che gli avveuimeoti renderanno ancora 
'più interessente agli occhi di miss .Arabclla,..' Ahimè, 
la mia inquiètodioe è grande... E il re Giacomo è ora 
'nelle mani dei congiurati? La tempesta di questa 

■ none r avrebbe forse sottratto ai loro eolpi ? Che 
avvenne... come-finirà? La' mia testa soffre; il mio 
pensiero si perde iu congetture, {vedendo Samw le che 

■ Unir a introdollo 'da Jackson che si ritira) Ecco Sa- 
muele. i, ‘ ’ ’ ‘ ' ' ■ 

’ ' SCENA VII. ' 

I . • ì 

Amorny e Samuele. • ' ' . 

1 . . i ' . 

Anto. Sai nulla di ciò che avvenne, Samuele? 

Sam' Nulla, milord. ■ ‘ 

Ama. Tu desideri trovare il figlio di Giorgio MsxiVeil , 
non è vero ? 

Sam. Darei, per ciò, dieci anni di mia vita. ' ’ 

Amo, E''io puro. ■ • 

Sam. Anche voi? dunque lo cercate ancora ?' 

dmo. Sì, ma sappi prima 'di tutto, che un uomo si accùsb 

- di averlo ucciso. 

Sam. Ucciso !... 

Arno. Ma egli uieote... Lo spero. 

Sam. Ah ! c chi è adunque quest’uomo? 

Amo. Uo tale che dice essere Stato uu tempo il solo con- *' 
fidi'uie di Giorgio. ^ 

Sam. Egli (iKMite, milord... avete ragione. Giorgio non 
ebbe che me per confidente, perchè qualche mimuu 
prima della sua morte... mi ha dello: u Ti 'confiderò 
un segreto, Salimele, che tu solo saprai, con Dio. mio 
padre e me ii. E fu allora che mi pattò della sua na- 
scila. 

4fno, {con giubilo) Sapeva beoe cb’cgli mcqlìvai 
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Sam, K quando disse aver egli ucciso questo fanciullo? 
Amo. Pochi gorni dopo la morte' di suo padre. 

Sam. E il Gglio di Giorgio viveva ancora naolti anni dopo, 
^mo. Chi te lo ha detto? - 

Sam. Giorgi^) mi incaricò, se fosse morto, di raccoman- 
dare la sua moglie e suo figlio al 'pastore di^ Don- 
vres ; io uoo potei conipìere qilpsto dovere, perchè fui 
nacsso in prigione, ma quando divenni libefo, mi recai 
a Duuvres, ove seppi che, lo stesso giorno del mio 
hr resto, il pastore aveVa raccolto un 'fintlullO e prfe^a 
' ' Maria al suo servizio'; e che dicci arini dopo, qnando 
il pasture morì, il fanciullo e -la dolina avcvSuu assie- 
me abbandonato Douvres. 

c/lfno. Tutto và bene... raccolto dal pastore di Douvrés 
'■ 0 Allevato da Maria , che si' Ò' uàscosta sótto il nome 
di Marianna... è lui... ... > 

‘Sóttt. Chi, lui... milord ? *'■ ' 

■Amo. Il capitano' RiccàrdOl 

Sam. Ricrardo ? ' ...... 

•Aino. Sii 

5am. Il capitano Riccardo! ' ! ' . ' 

Arno. Lo conosci ? 

Sam. Lo vidi jeri per Ih prima' volta. 

.,4mo. È lui, Samuele, il Gglio del tao amico Maxwell. 
Sam. Lui! ' 

i4mo. E puoi, sensia terna di equivoco, andar a trovare 
colui che cerchi. ■ • 

Sam. S), se saia di ritorno. 

Amo. lofaiii lasciò Portsmouth la scorsa notte. 

Sam. Per andare a prevenire il re. 

Amo. Il re ? 

Sam, Che alcuni congiurati dovevano aspettarlo... 

Amo. Dei congiurati ? 

Sam. K temo che la tempesta di questa notte .... Ma il 
buon Dio l’avrà preservalo... ed io corro ad assicurarmi, 
milord, (esce rapiiiamentd dal fondo) 

Amo. (solo) Riccardo amtò incontro al re Giacomo... Se 
ha potuto raggiungerlo... avrà diritto a’ suoi favori... e 
il mio matrimonio culla giovine contessa Arabella... 

Jac. (entrando vivamente dalla destra) Grande notìzia.., 

milord. 
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SCENA Vili. 

JacksoD e dettoi 

Amo. {con Urroré) U re t 

Jae. No, milord... Tequipaggio prese il latto pel capitano 
Riccardo... 

Amo. Per Riccardo ? 

Jac. ieri Riccardo, che andò in mare solo sa ona fra» 
gilè scialuppa, non era oueora ritoroato a. bordo quando 
infieriva la tempesta. 

Amo. Ebbene 7 

Jae. E il mare trasportò alla riva gli avanzi della sua 
scialuppa inghiottita questa notte durante la burrasca. 

,^fno. E tu li hai veduti? 

Jae. SI, milord... già la notizia della morte di Riccardo 
si sparse per la città... e gionse alt' orecchio di miss 
Arabella... e i marinai, radunati nella cappella del 
porlo, sonò genuflessi e pregano per la pace dell'anima, 
del loro capitano naufragato... 

Amo. Quoque Riccardo è morto ? 

Jae. Si, milord... per la sua ifnpradenza ... e voi non 
avete più aleno rivale a temere. 

Amo. È vero... 

Jac. Ora, milord, che Riccardo è morto , che farete di 
Berfram?.., 

Amo. lofatti ... quest' uonao è nelle nostre prigioni ... e 
credo prudente, Jackson... 

SCENA IX. 

Marianna e delti. 

Mari, (nel più gran dùordine) Fermale, milord... non . 
piu tormenti... noo più prigione... Berlram mentiva... 
si, milord... mentiva quando diceva d’aver ucciso il fi- 
glio di Giorgio. Che lo si liberi... che non lo si fac» 
eia morire... voleva salvar Riccardo... Riccardo... il 
saugee mio,,, mio figlio e quello dì Giorgio Maxwell... 
Ecco la verità , o milord, e posso dirvela... ora^ che 
Riccardo è morto nella primavera dell* età. 
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Amo. (da ti) Lo sapeva bene... 

Maxi. Ma voi non rispondete... Voi dunque non ipi cre- 
dete ? non vedete che il mio è il delirio d’ una ma- 
dre che ha predato soofìttiio? Ma che debbo io fdie 
per convincervi, che Bertram non ha ucciso mio fi- 
glio... Ecco, scriverò... tua al tavolo a linittxa^ prendo 
una penna e scrive) u Si , Riccardo erri figlio di 
« Giorg'o Maxwell ... fu segretamente raccolto dal pa- 
• siore di Douvres... ed entrambi lo abbiamo allevato 
A lasciandogli ignorare la propria origine; e Io giuro 
I» qui, Giorgio Maxwell era soo padre. ' . 

u Firmato : Maria, tua madre n 
(allontanandoti dal tavolo sul quale lascia la carta) 
Ecco, milord ! e che tale diebiarazioue sia l'ordine di’ 
libertà per Bertram. - ' 

.4mo. Egli sarà libero ... . r i. 

Mari, Grazie... quando avrò liberato Bertram, che si sa- 
crificavf, potrò morire, e la mia morte mi congitingerà 
a Riccardo... poiché , per sottrarlo alle esigeoze degli 

uomini, il cielo gli diede il mare per rifugio e ner 
tomba... , or 

Jmo. Si, signora Marianna, quest’uomo che si sacrificava 
Sara libero... e voi avrete almeno un amico che vi 
aiuterà a sopportare la perdita del vostro sventurato fi* 
glio... e coll'aiolo di Dio, o madama... 

Rie. (di dentro) Marianna ! dóv’è? 

Mari. Che voce è questa? 

SCENA X. 

Biccardo, Arabella a* detti. 

Rie. (comparendo nel fondo) Marianna I 

.dfyt. (oet/endolo) Riccardo !! (cade nelle sue Iraccia, 
Arabella, che accompagnava Riccardo, entra con lui) 

Amo. e Jae. Vivo f ' 

Rie. La perdita della mia scialuppa aveva fatta supporre 
a mia morte, ma non la perdei che quando raggiuos 
il naviglio per cui mi mossi... \ 

Amo. (da sè) Ha prevenuto il re. 

Rie. E miss Arabella, che rividi la prima ... mi condus- 
89 qui,,, dofe TCDQj ad asciugar lo vostro iagriine-i- 
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Jtlari. (in delirio) Si, Riccardo 1 era vci)u(o ... perchè , 

. credeudoti morlo . . . voleva... (come colpita) Mio 
Dio ! nii ricordo... vaUeoi;... ua«coiidUi,.. 

Rie Clic avete? 

Mari, (in delirio), ^o.,. non è mio figlio,», ip nou -souo 
sua madre... 

Rie. Che dice ella? 

Mari, (correndo al tavolo) È scritto ! che mi si reqda... 
che si laceri... che si ahbrucci... Milord, pietà. 

Rie. Muriauua... 

Mari, (andando dc^ Riccardo) E soao io ... io... (cade 
nelle braccia di Riccardo) 

Rie. Ella sviene ! 

Amo. (a Jackson) Jackson, soccorri quella donna! (Ric- 
cardo e Jacskon la lostengono e conducono nella 
camera a destra. Durànte questo tempo , Amorny 
corre al tavoio^ s’impadronisce della cartel, che mette 
nella sua giubba^ e corre a fermar miss Jrabella^ 
che sta per entrar l’ ultima nella camera a destra) 
Fermatovi, milaily! 

SCENA Xf. 

Arabella 0 Ainorny. 

Ara. Perchè trattenermi, o milord. 

Amo. (prendendole la mano e facendole discendere la 
scena) Perchè non dovete avvicinarvi a Marianna, che 
è la madre di Riccardo. 

.ira. Sua madre! allora le debbo un’afTezioue figliale, 
perchè alilo suo tiglio. 

Amo, Voi l’dinale ! 

Ara. Si, milord, con tutta la forza dell’anima... Qii.indo 
(pi si annunziò la sua mvirie, un freddo mi colse ... il 
mio cuore non baiteva [liù ..'come se fossi stala vicina 
a inorilo... e quando lo rividi ... l' interu anima mia 
rinvenne con lui... e non so se la min felicità è più' 
grande del mio delirio... ma entrambi mi irasporlauo. 
'0 non posso più tacermi... Sì, milord , amo Riccardo, 

Amo. E voi ardite confessarlo, dolina imprudente sa- 
pete voi qual è lo scritto che Mariamm cercava Qci suq 
delirio ? ” , 
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Ara. No. . > ? . . 

Amo. E nulla sapete della sua famiglia? 

Ara. So che no» ne ha. milord, ma... forte de' suoi me- 
riti) !iua ha bisogno di vantare quelli de’ suoi antenati. 
Anto. 1 suoi antenati furono i caruelìci della regina di 
Inghilterra. 

Ara. Milord! 

Amo. ^ suo avo uccise la madre del re Giacomo. 

Ara. E impossibile. . 

Amo. {dandole la lettera di Marianna) Ecco, Io sc.rillo 
di Mutiauna, leggetelo, niilady. , 

Ara. {leggendo) Orrore! , 

Amo. (riprendendola subito) E domani Ricqardo, jstruUo 
di questa scoperta che ancora iguora... . / 

Ara. Si ucciderà, milord,,, , i . 

Amo. Forse, come si uccise Giorgio suo padre ; ma voi 
potete, niilady... evilar , questa disgrazia, 

Ara. lo 1 che posso io fare per ciò, luiiord ?... È d’uopo 
dare il mio sangue... la mia vita ? 

Amo. .ìleoo ancora.. Voi non potete più sperare di , di- 
ventare la sposa di Riccardo... bisogna adempiere il 
desiderio del re Giacomo. 

Ara. Milord ! 

Amo. A questa condizionq... distruggerò questa lettera,.. 

di Marianna, e couserverò il segreto... 

Ara. Ma altri lo conoscono, < 

Amo. Soltanto Jackson... che saprò fartacere, e Samuele, 
Warton, vostro nuovo servitore, Sciniuele , a cui dissi 
io stesso che Riccardo,.. Òli. mi assicurerò di lui. , 
Ara. (ron dolore) Oh, mio Dio! niiu Dio! > 

Amo. Ebbene, miiady, che decidete ?, 

Ara. Domani, milord, avrete la mia risposta. 

Amo. Domani, miiady, ooq più tardi... (qui il re Ora- 
corno, tutto vestito di velluto nero, comparisco nel 
'fondo. Amorny vedendo alcuno) Chi osa peuctrure 
così? U re! ^si scopre) • . . .. i.. 
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SCENA XII. 

Giacomo e detti. 

G*o. (precipitoiamente) Sileozio, milord ... noo mi no» 
iniuaie. 

Ara. da «è) Il re! ' 

Gta. Voglio che s’ignori I» mia presenza a’PorIsmonth , 
dove venni incoguito... prevenuto questa notte io mare, i 
potei iogaunare la vigilanza dei cospiratori che mi 
aspettano ancora , e voglio domani sorprenderli alla 
mia volta. Conducetemi, milord , in una camera se> 
creta. Ho molte cose a dirvi. 

Amo. Sono ai vostri ordini , sire. 

Già. (otservando Arabella) Chi è questa giovine ? 

Amo. Lady contessa Arabella, sire.' 

' Gta. L’erede d’ Hamilton. Difalti doveva incontrarla a > 
Port'^mouth. 

Amo. E qualche giorno piò tardi vi avrei presentata, spe- 
ro, miss Arabella, sotto il nome di lady contessa 
Amorny. 

Già. Vi siete arresa al mio desiderio, milady Arabella... 
e ne felicito il signor conte. Però la mia lettera era 
un consiglio e non un comando... 

Ara. Sire! (da té) Che fare, mio Dio? 

Già. Veoite , milady , la futura sposa del conte Amorny 
può assistere , senza pericolo, alla mia conversazione 
col governatore .. e permettete che il re d’ lughilterra 
sia felice di offrirvi la mano. 

Ara. (dando la mano al re) Sire I 

Amò. (da sè, É mia. 

Già. (ad Amorny) Condnceieci, milord. 

Amo. (aprendo la porta a sinistra) Per di qua, maestà. 
(il re passa con Arabella) 

Ama (da tè con gioia) Ematmeote, sono salvo ! («icono 
dalla sinistra) 


Fine dell* atto secondo. 
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ATTO TERZO. 


La icina rappresenta una fattoria. Porta e finestranei 
fondo a sinistra. Porla laterale a destra che condu^ 
ce di fuori. Porta a sinistra che mette in una ca- 
mera. Sedie. 

(i4 U occorrenza «t potrebbe adoperare la scena del pri- 
mo atto) 


SCENA PRIMA. 

MarÌAQoa e Marcella. 

(AlValsarsi del sipario Jtarianna è seduta sut davanti 
a sinistraj JUarcello vicino a lei) 

Mar. Sì, signora Marianna, dopo over Iella una letiera 
che il paggio gh porid, il capitano mi pregò di resta- 
re vicino a voi, e il dottore, che mi mandò a cerca- 
re, raccomandò sopraUutto di non iulerroiuperc il vo- 
stro potino. 

Stari, È molto tempo che Riccardo USCÌ ì 

Mar. Un’ora circa; m’incaricò di dir.i, se svegliandovi 
tosto inquieta p» r la sua assenaa, che non avea potuto 
dispensarsi dall’ uscire , perché era mandato dai re 
u'acumo. ■ ^ 

Mari. Il re ?... Non ti disse altro?... 

. ■“ '^**‘‘* Marianna, o Marcello, sarò 
osto di ritorno, e dorante la mia assenza ti coufldo 
mia madre. 

Mari. Ha detto ciò ? 

Mar. Sj, signora Marianna. ■ ' ' 


fior, Dramm. Ser. V. voi. IV. S 
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' f 

* .n . T # .» '« 

SCENA li. 

, Delti e JacksoD dal fondo. , . . » 

JRWh ^uàlctiòo. Cbe v’ólèiié , signore? 

Jac. Kàt(tditàndò SfaHanna) Veder se'nia. fìtèt^o la si- 
gnora ftlariaona. {ti avvicina) Vengo « pairlatvi i o 

. madatna, da parte di miss Aràt)ella; >•• - • 

lUari. Miss Arabella ? 

Jac. (a mexxa voce) E senza essere udito dal capitano 
Riccardo. 

Stari. É assente, (a Marcello) Lasciateci, Marcello. 

Mar, Il dottore raccómandò per voi molto riposo. 

Mari. Non mi affaticherò, ... grazie ... {Marcello etce). 

>.■ ; ■ . scena 111.' • ^ ^ 

' . t 

% 

Marianna e Jackson. 

. • V • ‘ r : V. 

Mari, Parlate, signore. 

Jac. Non avete ancora rivelato Dalla al capitano, noù ò 
Vero ? ’ 

ilfari. Non ne ebbi la forza. . 

Jac. Allora, ben^ditl Dio, o madama^ egli potrà sempre 

• ignorare la Sua nàsèita. 

Stari, (aixan'dòsi) Che dite? 

Jac. Vrufgo per dirvi che hiilady Arabclla seppe oUenere 
dai conte Amorny e da me il giursineoto che conser- 
veremo il silenzio' sudò che aVv'enne.'Pròruraie? dun- 
que di non Iradri^i, di non SeStarè i Sospelli ^i Ric- 
cardo, e potrà contmòart senza òstatoli la suà vita e • 
la sua carriera. 

Mari. Dite il vero? 

Jac. Sì, madama , e questo fogKo scritto di vostro pu- 
gno o» che lo condanna... vi sarà restituito. 

Mari. Riccardo... salvalo 1 temo di sognare ancora. E 
ditemi , Berlram deve esser libero ? Il conte Amorny 
Sa bene che non ha ucciso Riccardo. 

Jac. La giustizia del conte sarà senza dubbio ragionevo- 
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Mari. Ma che ha étiaqtie fatto là èóaiéàità ÀrebctU héV 
piacàré la collera ... e diro àbché, V o<Ìid dèi couÌ6 
Amoroyt ^ 

Jaè. Nuu posso drryi di più... e ora òhe Ìid fatto il liiló 
dovere parlo, diceodovi per parte della contessa quò* 
sie due parole coasolatrici: Silenzio è speranza. 

JUari. Che Dio benedica la contèssa! 

Jac. Y salato, o madama, (esca dai fondò) 

SCÈNA IV. 

Marianna iola. 

Signore, Dio mib ! tn ci stèndi ta itìano sdtl’orlo dèi ^ré> 
cipizió. Una sola parola di più detta à fìiccardo, ci 
precipitava tiitii, c se ùoa soccómbetti all’idea dèi pa> 
ricolo, si è perché uél ÌTuhdo del mio cuore io aveva 
uu’ istintiva cohBdénza in voi ', hiiò Dio!... voi che 
aVetè lasciato vivère Diòrgió, che lo avete fétlò ricom» 
))airirè jèri ... sublime é cora|giósÒ boaie un tempo... 
e che oggi permettete che Ùiccardo étugga al disbnot’è 
che gli sovrastava. 

SCÈNA V.j 

Mariònba, l^icca'rdd éniìtundò dal fondo» 

Riè» Éocbtui di fllòroò. 

JUari. Riccardo I 

lite. Ma pòl'cliò io pied'* , ?l|}05ci ... 

Mail, (ihtérrompand&iw; Non ispavehtarti , Ulccatdft .;. 
un’ orribile fèbbt'e e qnasi un delirio..: s'òfano Inipa- 
drouili di me... ina uóii fu che passag^ei'b. Un’órA 
fù sufiiciènté èd aggravarmi , è ùn* òrò ìtt’ Ila rèsa Ih 
forza e la ragione. Non esser più inquièto. 

Rie. Voi non òoffrité più, inadrò tlùàr perché voi Bìelò 
mia madre ... io sò; Venti Volle quésta botte, dèi Vo- 
stro sonno agitato, m’avetò cbìòMatò Voàtro figlio... ibi 
nalscondete sempre questo segrèió, e non Ve de do- 
manilb la òagiotié. Mio padre, senza dilbbio, anh potè 
0 non Vdllò dèriùi Usuo ttomò. Diò gli dotti ité fà 


Digitized by Google 


64 BtlTlAM 11 MABINAIO 

colpevole, abbandonando suo figlio ; io voglio riapetta-* 
ire il suo mistero ... e prima di due anni, madre mia , 
avrò; se il cielo me lo permette, nn nome che voglio 
acquistarmi io stesso, e fra due anni potrò forse spo- 
sare milady contessa Arabeila. 

JSfarù Arabella?,,. 

Rie. Sì, madre mia ... vi dirò... ma di grazia sedete, te*^ 
mo che la fatica • eoo 

Mari. No, figlio mio, sto bene, benissimo, ti aseoito.’ 

Rie. Questa mattina, il re Giacomo mi fece chiamare, e 
prima di tutto mi domandò qual compenso io bramava 
pel servigio che gii resi jeri. u Sire, gli risposi, degna- 
tevi mettere alla prova per due anni il mio attacca- 
mento per voi ; assegnatemi i posti più pericolosi, chia- 
matemi alle più terribili imprese... e dopo due anni (Tua 
coraggio e d'una devozione sema limiti ... se non so- 
no morto servendo vostra maestà, oserb.se si degnerà 
permetterlo, domandargli la mia ricompensa. — Ve 
ne abbisogna duoqne nnaben grande, mi disse il re, che 
volete fare tanti sforzi per meritarla ? — Sire, io amo 
una giovane nobile. — Jeri, voi mi avete salvato, Ric- 
cardo, e avrete alla prima vittoria, meritato fra i no- 
stri sudditi un titolo che vi renderà degno di lei. — 
Che debbo fure ? tosto gli domandai. — Salire una 
barca con alcuni uomini ... esaminare per quanto vi 
sarà possibile la posizione dei congiurali , e ritornare 
a Portsmouth al cader del giorno per ricevere nuovi or- 
dini. n Allora m’allontanai dal re coi cuore pieno d’eu- 
tusìasmo e dì speranza , presi il cammino del podere 
di iUarianoa , perchè non sono più 1’ orfano Riccardo. 
Ora ho una madre... a coi debbo prima di tutto cou- 
fidare le mie gioje , le mie speranze , come in altre 
^ circostanze le confiderei i miei dolori. 

JUari. Si, figlio mio, mìo Riccardo. Ala qual nuovo peri- 
colo sei per affrontare ? 

Rie. Nessooo , madre mia ... avrò cura di nascondere la 
mia divisa sotto una veste da mariuaio. 

Mari. E quando devi partire?" 

Rie. Fra un’ora. Ala è d'nopo ch'io corra a bordo , per- 
chè i miei marinai seppero il mio ritoruo a Por .smoutb, 
c non ho potuto ancora stringer loro la mano. 
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Uari. Va, figlio mio. v 

Rie. (fermandoti e osservando dalla finestra) Ua, os- 
servate, madre mia... ancora la carrozza di miss Ara- 
bella. 

Mari. Si ... 

Rie. Ohi ora non temo più la sua presenza. Ma perchè 
dei paggi a cavallo... Chi esce dalla* carrozza ?..., Lord 
Aroorny ... l’accompagna ... che viene a fare con lei f 

Mari, (da sè) Non so perché tremi, (s'apre la porta in 
fondo. Amorny entra con Arabella. Riccardo e Ma- 
rta nn a s'inchinano) 

SCENA VI. 

Amoroy, Arabella e detti. 

imo. (a Riccardo) Capitano Riccardo , la mia inattesa 
presenza deve sorprendervi. , 

Rio. Essa ci onora, milord, ma inutilmente cercherei di 
indovinarne la causa. 

Amo. Essa è grave e seria, capitano. Vengo eoa milady 
a dirvi che, guidata da sagge riflessioni e dal consiglio 
disinteressato del re d' loghilterra , milady contessa 
Arabella Hamilton mi accordò la sua mano. 

Rie. La sua mano !... 

Ara. (a Marianna che la guarda) Era necessario !... 

Mari, (da si) Ab, mio Dio 1 

Amo. Si , eapitaoo , jeri, quando ritornaste dalla contessa 
Arabella, che vi credeva morto, l'espressione della 
sua gioia ha potuto forse essere da voi interpretata 
in modo falso; e perchè non abbiate a errare sulla 
qualità dell’affezione che aveva per voi, ho voluto che 
mi accompagnasse per aonnnziarvi ella stessa la nuo- 
va della nostra vicina unione. 

Rie. (ad Arabella ) È dunque vero, milady? 

Ara. (con istento) Si, capitano, forse a causa della gioiti 
che mauifestai ieri ... forse avete potuto credere, o in- 
tendere che, per l’avvenire ... lo non aveva, ritengo, 
autorizzata dal canto vostro aienna pretensione. 
milord conte Amoroy, che vide intatti questi avveni- 
uienii, se non la mia debolezza, almeno la mia imprn» 
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denza, voTle che facessi questo passo ooq lo! per djire 
p ludi i fatti ii loro vero valorp, E siocooto uqp donna 
ben nota nolla deve riButare o colui che le trasmette 
il suo nome , io oou esitai a venire ad aunuDCÌarvi 
il mio matrimonio eoo lui. 

Bic. Sì, madama , >0 fui molto insensato e cieco... per- 
chè osai credere ... 

^ra. Non avevate riflesso, o capitano, che il nomo ph’io 

porto... 

Atno. È uno dei più nobili d’Inghilterra. 

Rie. Credei che l’ avvenire potrebbe innalzare colui 'che 
ieri ebbe la fortuna di meritare la bontà dei suo re. 

Ara. So che voi siete valoroso, capitano , ma tulli i vo- 
stri sogni d'avvenire sono fondati sull’ esito incerto 
delle battaglie. La vostr.'i temeriU ppò un giorno tra- 
dirvi ... se nei combattimenti si può trovare la gloria , 
vi si pub incentrare la disfatta ... e le obbligazioni ebe 
mi impone il mio rango ... 

iltno. Impedendo a roilady d’aspettare come voi, o capi- 
tano, l’incertezza della buona P cattiva fortuna ... 

Rie. Avete ragione, milord ... «d ora conosco la mia mi- 
seria e la mia impotenza. Tuttavia il re mi promise 
no tìiqln di npbiltà alfa pricqa vittoria... noi viviamo 
in tempi di guerra... che ora mi permetteranno di cer- 
care ... la morte anziché la gloria. 

Atà. (con emaziane) Capitano!... voi dovete vivere! 

Rie. Sì, per mia madre... lungi dalla patria Qii^ 'v lungi 
dallMoghiiicrpa che amava... &|a clip importa, dqpo 
tutto, l'esiliQ de! fanciullo oscuro.,, la disianza capceU 
I lerii persino P uliirop ricordo dello stolto che pbiede 
scusala milady d’aver osato amarla... {da do- 

lora) Òhi mio DIqI 

Ara. (piano a Amorny) Siete soddisfaltq, 0 milord? 

Jmo. (dandole la lettexa di Matianna\ Ulìlady ... ec- 
covi la mia risposta. 

Ara. (prendendola e dandola a I^arianna) Ecco la vo- 

. Mrj dichiarazione. (Marianna la prende) Abbrqcia- 
lela... Moiianna ... essa mi costerà la vita. 

2 fart. (ptan^andn) Alilady !... (s’inchina e le bacia la 
manof Arahello ti asciuga gli occhi) 

Aio. (ritnaroondola) Che vedQK.f dello lagrime!... (forte 
9 avanzandoti] Arabella I... 

t 
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4m0i. fnn^inst a lui) Gio^iootto! , 
Ara. (facendo un ultimo sforzo) C.apit^ao , domani mi 
, chiamerò lady contessa Amoroy, e ii solo mio sposo 
avrà U‘ diritto di chiamarmi Arabella. 

Rie. (allontanandosi con dispiacere) Oli I sveutura ! 
^rqi {piano ad .Ancoro jdf) pscìao^Oj, milord ... mi mau- 
cauo le' forze. 

Amo. Venite, milady... il vostro dovere è compiuto, 
Riccardo) Coraggio, capilauo. 

.'4^0, (a Mariantta). Addio» signora Marianna. 

JUari. Addio, milady. 

iloio. (ad .Àro 6 <j^/a; Venite, contessa, (le offre la mano. 
Araballa guarda Riccardo, e s inchina^ per salutar- 
lo. Rtccardvj facendo uno sforzo, s'inchina alla sua 
volta. Amorny ed Arabella escono lentamerde dal 
fondo. Marianna che li ha accompagnati,^ chiude la 
porta., e Riccardo vedendosi solo con lei va a get- 
tarsi nel(c st^e braccia) 

Rie. (piatigendo) Oh ! madre mia !... madre mia !... 
Mari. Coraggio, Kiccardo ... coraggio, povero tiglio! 

Rie, Oh! ne avrò, madre mia. Io non devo soccombere 
quando i( disprezzo mi utnjb»* 

Mari. Tu puf«, figlio mò..., sarai nobile un giorno... 
Rie. Si, ma troppo ^rdi],.. pra, oiydtti 

il conte. Oh! io non l'amo piìl ... la maledico... La 
credei nobile e generosa, e la trovo ora superba e 
senza pietà... noni l’àtna piti! Tuttavia, madre mia, se 
sapeste quanto soffro ! 

Mari.'Lo so, io che scffto al par di te ... . - ' 

Rie. Oh, se non avessi voi, madre mia... se fossi, co* 
me jeri, rorfanello Hiccardo ... 

Mari. Ebbene ? ‘ • 

Rie. Ebbene ! credo che commetterei un delitto. '< 
Mari. Riccardo! . ' ‘ 

Rie. (con emuaions)' Mn , rassicuratevi, io vi trovai, vi 
amo, ijou appafieogo più a me stesso, non ho' più il 
diritto di perdere la ragione. Su via dunque, madre 
mìa, non piangete... aiutatemi a richiamare le mie 
idee. Si, è giunta l'ora di compiere l'ordine del re ... 
DOD posso più ritardare. 

SSofi. E quando ritornerai T 
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Bic. Al cader del giorno. E sino ad allora abbiate un 
po’di coraagio, madre mia. [$forsandoti di torride* 
re) Noa vedete ? ho già tutto dimenticato. Addio, ma« 
dre mia. 

'9tari. Addio! 

Rie. (ritornando^ abbraceia Sfarianna) E fine alle U- 
grime. 

Jtfdrù Mi «rorzerò. 

Rie. A questa sera. 

Uari. A questa sera. (Riccardo esca) Sì finse lieto per- 
non affiiggernii di più; ma vidi quanto soffriva per- 
eino nel suo sorriso. Povero Riecardu '... (la porta 
a destra capre, dtnorny entra precipitosamente) Chi 
viene? - 

». • * . 

SCENA vir. 

Amornj entrando dalla destra e detta. 

Amo. SoQ io, sigoora Marianna. 

Mari. Voi, milord ? 

Amo. Vidi allontanarsi il capitano, e aspettava la sua 
partenza per venire ad assienrarvi intieramente sulla 
sua sorte, e dirvi di più, che mandai al palazzo l’ordine 
di liberare Bertram. 

i 

SCENA Vili. 

Jackson entrando vivamente dal fondo e detti. 

Jae. Milord t 

Amo. Che c'è ? 

Jae. Il re entrò nella corte di questa casa. 

Amo. e Mari. Il re !... 

ilmo. (da sé) Come legittimare la mia presenza qui ? 

Jac. Eccolo ! (Giacomo compare nel fondo) 


0 
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SCENA. IX. 

Giacomo comparendo nel fondo , aeeompàinato ^ 
da molti paggt\ che restano di fuori e d«tti . 

Amo. (inchinandosi) Sire I 

da. Voi qui, conte Aaioruy? Seoza dabb'o qui ci eoa» 
duce la steasa causa?... 

Amo Potrebbe darsi ...o, sire.. .(da aè) Che vunl egli 
dire? (Jtekson usci chiudendo la ^porta del fondo) 
C*a. (a Marianna) Siete voi la signora Marianna ? 

Mari. Si, sire... - ^ ^ 

Già. Fra te lettore che oo corriere mi portò da Londra, 
ve o'ba una d’un marinaio che si accusa d^aver ucciso 
vostro fiitlio. 

Mari, (da sè) Di Giorgio I 

dmo. (da fi) La lettera di Bertram ... 

Già. (a Marianna) Qaest'uomo dice la verità? 

Mari, (turbata) Sire... <> ■ 

Già. Voi non rispondete, madama? riiiralevi desidero 
rester solo col conte Amorny. 

Mari, (con terrore) Che avverrà ?... (fa un inchino al 
re, ed entra nella camera a sinistra) . > 

SCEN.A X. 

Giacomo e Amorny. 

Già. Qnesta povera donna , milord , teme di compro- 
mettere suo figlio, 0 di perdere colui che si sacrifica 
per lui. ■ u ■ f 

Amo. Lo credete, sire?... 7 . •> 

eia. E voi, milord ? , ; „ . • 

Amo. lo dubito ... 

Già. Milord, i reweggono e sanno raoUe.cose ; da on* 
ora io so qoantò avvenne ieri al palazzo del conte 
Amorny. 

Amo. Che t voi sapete ? 1 . 

Già. Tutto. 

Amo. (imbaraxxato) lo €$itavaj eira, 'a ferii questa con* 
fideoza, perchè 
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Già. Perchè volevate risparmiar HiccardO) e avévale ra- 
gione. 

Amo, (da tè) Che dice egli ? ' 

Già. Come voi. milord, io «bborro qn^ta legge che rea- 
de ereditario il sanguiocso ufficio} perchè se ii dglìo 
ha lo stesso saogue di Suo padre, non ha però la 
stessa aoima. Senza il capitano , io sarei morto senza 
dubbio resistendo ai congiurati , e voglio togliere da 
lui l’obbrobrio d’una nascila di coi non è'colpevole ... 
K con questo scopo che veoiii a trovar Mariauua/.e 
poiché v’incontro qui, vi incaricherò, milord, di far le 
mie veci presso di lei. 

Arno. Souo agli ordini di vostra maestà. 

(rij. Prima di tutto darete la liberta a questo Derlram. 

.4i:yo. E già fallo, sire. 

(/io. Bene! Poi acquieterete Marianna, che lascerà l\ic- 
caido nella sua ignoranza, e... fra qui<lrhe tempo, cèr* 
cheremo per lui, nei nostri ioniaui doininiìj un posto 
emiuenie e degno del suo coràggio. 

A')w, Eseguirò fedelmente gli ordini del mio re. 

Già. Bene, milord ! (come per usnire) 

'Amo. Ala io temo ebe ja vostra generosità non vi tra- 
6CIUÌ a troppa clemenza per il nipote di colui che uc- 
cise la sventurata regina Aluria Stuarda. , 

Già. (vivamente) Nou è Alaxwell che Ita uccisa mia ma- 
dre ... 

Amo. Come ? 

Già. (riteendendq la scena) Alaxwell è morto per es- 
sersi rifiatato d’obbedire alla regina Elisabetta. 

Amo. Davvero? ' 

Già. Si, milord. 

Amo. Ma allora, sire ...chi avrà giosliziata la regina? 

Già. (Ju nobile! 

Amo. (turbato) Un nobile 1 

Già. Misterioso assassino, che prese scgretameale la ma- 
schera c l'abito di Alaxwell. 

Amo. {rimettendosi) Ali permeUerete, sirp , di dirvi che 
questo tenebroso avveuimenlu è una di quelle foie 
cuu cui I poeti abbelliscono seinpre i racconti delle 
grandi catastrofi. 

Già. Sapgte chi mi raccontò qaeatq faUo inaudito? 
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Aina> Chi miii, $|re?.,. 

Gio. La regiua Elisabetta, che mi legò il suo (rouQ 

Amo. La regina ... 

Già Le ultime parole della regina Elisabetta sono scoi- 
pile nella mìa memoria ... e queste parole, che appa- 
lesano i suoi rimorsi... Ascoltatele, milord... voglio 
dirvele. 

Amo. {da Mi avrebbe tradito ? • 

Già. u DifiSdete di coloro che si vanteranno d’essere 
stati i miei servi più fedeli, mi disse; ve n'ha uno 
fra essi , un nobile e gran dignitario , che per sete di 
oro ha tradito un tempo e assassinato il conte Hamil- 
ton ... che più tardi ha rubate a Maria Stuarda delle 
lettere che Thanno perduta , c che, dietro il formale 
rifiuto di Maswell, s'è armato della sua .scare per col- 
pire vostra madre, h 

Amo. {conjerrore) La regina ha detto ciò? 

Già, Credete voi ora , o milord , che la storia sia una 
favola f 

.4010. No, sire. E la regina non vi indicò questo-nobile? 

Già, No , ella non volle farlo morendo , 'ed io cerco in- 
vaqo ... ma , CQll'ajoto di Dio, lo troverò, milord. Egli 
tradì il conte Hamilton, rubò le lettere, fece morir 
Ahxwejl, e sMq trovo l’autore d’uqo solo di questi de- 
litti ... 

Amo. Riterrete il gran colpevole ... 

^»o. Sl> Vi feci questa confidenza, milord... perchè spe- 
ro che ^e yjene on giorno , come lo ha predelto il 
conte Haniillou, in cui debita esser rimesso un suo te- 
stameolQ alla sua prede, di cui 'ui sipie lo sposo, spero 
che questo testamento ci guiderà, milord» 

Amo, E sarò orgoglioso , o sire , di ajutarvi nella ven- 
detta. 

Gìq. Capirete bene, che non è su an figlio di Maxwell 
che deve cadere la mia collera. 

Amo. Djfatii, sire ... 

Già. Rassicurate dunque le signora Marianna ; ditele che 
nulla ho scoperto , e che nessun danno minaccia suo 
figlio. 

ilmo. Lo farò, sire. 

Qia. Vi saluto, milord. 
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Amo. {xnthinanàosi) Ua vostro saddUO} maestà, s’iochi* 
na eoo rispetto. 

(rta> Dio Ti eoQservi !... (esca ) 

SCENA XI. 

Amorny, poi Jackson. 

Amo. (dopo aver chiusa la porta) Io credo che avrei 
fatto bene a fuggire ieri con Jackson, (dopo aver r»> 
flesso) Coraggio dunque ! il re non sa nulla... e il mio 
matrimouio che allontanerà più ancora i sospetti... di- - 
struggerà le prove. La scoperta d’una sola delie mie 
azioni passate mi perderebbe ... è vero ... ma chi po- 
trà?... E quest’uomo a cui ieri coofìdai d’esser venuto 
mascherato nella capanna di Giorgio... Questo Samue- 
le !... che sa ch’io arrestai il conte Hamilton... Porta*' 
natamente ch’egli ora trovasi nel mìo palazzo. 

Jae. (entrando dalla destra) Siete solo« milord? 

Amo. Si. 

Jae. Vidi allontanarsi il re ed era inquieto ... 

Ama. Ascolta... ti porterai io tolta fretta al palazzo, do- 
ve m’aspetta Samuele. 

Jac. Samuele?... Quando noi siamo partiti egli è uscito 
dal palazzo. 

Amo. Uscito dal palazzo ! 

Jac. Si, milord ... malgrado tutte le nostre precauzioni, 
perchè uu momento fa fu veduto sul porto. 

Amo. Prendi con te degli arcieri, degli uomini risolati... 
che si cerchi , che si trovi , che si arresti. Se vuol 
parlare, che si bastoni ... se resiste, ohe si uccida ! 

Jac. Siimnele 1 

Amo. Può perdermi con una sola parola. Sbrigati !... la 
mia salvezza può dipendere dalla pronta esecuzioue di 
quest' ordine*. 

Jac, CoQtate su di roe, milord, (esce dal fondo) 
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SCENA XII. 

Amornf solo, 

Qoanto a Marianna e Bertraoi ... bisogna che li allonlan* 
iaimediatanieule da Porismoulb. Giorgio aveva dei mi- . 
steriosi rapporti col come Hamilton, dunque Mpriaona 
vide 1’ arresto. Ella conosceva Samuele ... Riccardo ò 
temerario ... Bertram ardilo. Tutto bo a temere dalla 
loro presenza o dolla loro memoria, il re m’ba incari- 
cato di rassicurar la signora Marianna, ma mi lascia pa- 
drone dei campo, e libero d’agire, prima di lutto , pel 
mio individuale interesse; e lungi dai restituire a Ma« 
rianna la speranza, voglio costringerla a fuggire il più 
presto possibile ... Chiamiiimola l (apre porta a si- 
nistra) Venite, signora Marianna. 

SCENA xm. 

Amoroy a Marianna, 

àfari. (entrando) Ebbene! milord, che vi disse il re? 

Amo. Il re sa tutto... e vuoi veudicare sul fìglio di 
Matwell la morte di sua madre Maria Stuarda; 

Jffari. (spaventata) Dio mio! 

Amo. Putei calmare i primi sfogi del suo odio ; ma , la 
prossima notte bisogna che Riccardo abbandoni Port- 
smouth. Non temete ... La contessa Arabella pose al 
mio matrimonio con lei la condizioue' ch'io proiegges*' 
si il capitano, e voglio mautcuere la mia promessa. 

1 nostri interessi sono comuni , o madama , lasciate 
dunque che vi guidi... Vi sarà poi facile il decidere 
Ripcurdo ad allontanarsi da Portsmouth il giorno del 
mìo matrimonio. 

Mari. Ma se il re lo fa inseguire? 

Amo. Impiegherò il mio credito e la mia astuzia per ri- 
tardare ogni ricerca; vi fermerete nel villaggio di Mon- 
bar, e domani io manderò a Riccardo i'urdioe di por- 
tarsi aU'estero eoo una missione... voi l’accompagne- 
rele ... 
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Mari. Si, milord, ma Bertram? 

Amo. Seguirà, se lo desldéra, il Sud capitano. 

Mari. E dunque libero? 

Aìno. Lo deve essere... ma; éCeo;.. (accennando dalla 
finettra) non è egli che entra nella corte ? 

Mari, {otseroando) È lui “ • 

• SCENA XlV. 

Bertram e detti. 

Ber. Mariaooa !... alcuno.! 

Amo Sei arrivato a tempo > Bertràin, per udire ciò che 
vi resta a fare per la salvea.za di Éiccardo. 

Ber. La sslveeta di Riccardo 1 

Amo. (piano a Marianna) Pensale che se domani il 
capitauu è accora a Portsmouth, io non rispoodo'piè 
di niente. 

Mari. Non vi sarà più, mitofd. 

Amo. Va benel... ora andiamo dal re e da miss Arabella, 
(eice) 


scena XV. 

Mariaodà è Bertram. 

I 

Mari. Giòrgió I 

Ber; [iténdendolè le hracéia) Rlória... (ii getta pianjjeH* 
do nelle lue òracéfa) Tu piadgi , Slaria? 

Mari. Se tu sapessi! 

Ber. So tulio; qublli che mi hanaó liberato mi racconti* 
rodo come il tud affetto per nié cl ha perduti. Ala cbe 
diceva dunque il conte? Che sparì tu? 

Mari. Riccardo ignòrà tutto anCol'a... e la contessa Arà- 
bella diede la sua mauo e le sue ricchezze ài conte 
per la salvezza del capitano. 

.Pt’f. Loa vittima ancora è cbe dóbbiani fare? 

MaH; Qbestà sera bbndurre Riccardo lutigi di qua. 

Bet, E poi? 

Mèri. Il conte l'incaricherà dettai missiooé àlÌ*estero. 

Ber. Dov’è Riccardo ? 
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Mari. Io mare, c questa sera deve ritornare per rènder 
conto al re dello sue indagini ; ma bisoga aspettarlo al 
porto e impedire che s’avvicini ai re^ ora che sa lutto.;. 

Ber. Ti senti il coraggio, o donna, d'abbandunar questa 
casa e di seguirmi ? 

Mari. Sono pronta... 

Ber. È d’uopo che andiamo a impedir che Riccardo ritor* 
dì qui . . . soUo qualche pretesto . . . uuit ne lo 'nulla 
ancora... ina liisogua impedire, prima di lutto, che possa 
conoscere uu segreto che lo ucciderebbe. 

Mari. Sì ..i 

Ber. Prepara dunque tutto per la tua partenza..; rendi- 
ne avvertile le persone di tua casa ... Ma no , andrò 
solo. 

Mari. Ora che ti ho ritrovato non ti abbandonerò più.». 

Ber. Lo vuoi?... Va duoque, moglie mia, t’aspetto qui .. 

iHari. Ritorno subito, (entra nella camera a sinii(ra) 

SCENA XVI. 

» t ' 

Berlram telo. 

Esiliato ... tradito nel suo amore ne’ suoi sogni d’avvè^ 
nire ... ed io uon pulso oeppur morire per la felicità 
di mio figlio ; 1' amore di Maria ci colpi come una 
sventura... 'Tutto ciò che per gli altri sarebbe Tirlù 
deve sempre riuscirci funesto, e perderci. Oh ! mio 
Dio, vi ha na’altra vita^ uon è vero, che mi spiegherà 
l’emgma di questa, e Ini farà conoscere lo scopo e la 
causa del mio inleraiioabile martirio? 

, SCENA XVir. 

Berlràm e Samuele; 

(Samuele entra vivamente dal fondo ; nOli ha mantello, 
.ha la testa scoperta, i capelli in disordine, ha 
una mano bendata. 

Sam, Finalmente, eccomi io casa della signora Marianna. 

Ber. Che vuoi? 
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Som. Vedere il cepUaao fticcardo. % 

Bit, È ia mare. 

Som. la mare!.,, sodo sempre disgraziato i 

Bar. Sei ferito ... 

Sam. Si , mi sooo battuto cogli arcieri , ma con deve 
farvi maraviglia... pare che sia scritto ia ciclo che 
avrò sempre a fare eoo questa gente. loGne , potei 
fuggir loro di mano, e voglio vedere la sigoora Ma- 
rianua. 

Ber. Che brami da lei ? 

Sam. Confidarle oo segreto da coi dipende la ^vila tli 
Riccardo. 

Ber. Essa è assente. 

Sam, Dannazione I gli arcieri possono riprendermi e uc« 
cidcrmi col mio segreto. 

Ber. Ditelo a me. 

<Sam. A te!... ehi set? 

Bertram ! 

Sam. Bertram il marinaio che, per salvare Riccardo, si 
accusò d’ averlo ucciso?... Ah! tu sei amico del ca* 
piiano, tu che acconsentivi a morire. Ma ssi tu vera- 
mente Bertram ? 

Ber. (moitrandogli i polsi) Guarda, ecco la traccia an- 
cor sanguinosa dei ferri che mi si tolsero. 

Sam. Ascoltami dunque, infine bisogna ch’io parli... 
Pochi momenti cr sono, dopo un lungo comb.itlimcn- 
to, lasciai degli arcieri sulle pietre della strada ... al- 
tri mi cercano per vendicare i loro compagni ... 

Ber. (/««a il tuo pugnale^ che dà a Samuele \ poi met- 
te un’ urma sul tavolo) Prima di tutto prendi' qnesto 
pugnale... e se venissero a cercarti qui saremo in due 
B riceverli. , 

fi 

Sam. Grazie. Io ti farò, Bertram, depositario d’un’’ se- 
greto col quale , se muoio oggi , potrai , da domani, 
fare la felicità e la fòrtnoa di Riccardo. 

Ber. Cbo è mai ? 

Sam. Riccardo non è il nipote di Maxwell, ma il nipote 
di lord conte Hamilton. 

Ber. Che bai dello?... Ho mal inteso... 

Sam. Dico che Riccardo è 1’ erede diretto del conte Ila- 
luilton, che il testamento del conte HaqiìUoo , che io ' 
nossiedo, io rivela e lo prova. 
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Sam, E da doe mesi che abbatidonai le prigioni, io cer> 
cava Riccardo... lo trovai soltanto adesso che si vuoi 
ancora imprigionarmi... e siccome non bò potato ri- 
trovarlo in questo supremo momento, ti conBdo questo 
segreto affinchè non rimanga sepolto con me .>6... 

Ber. (interrompendolo) Ma Riccardo avea per padre il 
cosi detto Giorgio Maxwell. 

Som. Giorgio Hamilton, Bertram, che si accise creden* 
dosi maledetto, e ch’io vidi morire senza poter soccor- 
rerlo. 

Ber. Tu? 

Sam. Si. 

Bar. Ma chi sei tu dunque ? ■ . , 

■Sam. Samuele? 

Ber. Wariou ? * . 

Sam. Conosci il mio nome ? 

Ber. Si-., ti intesi nominare fra i servitori degli Hamilton ; 
ma quanto mi dici mi sembra in tal tnodo incredibile... 

Sam. Infatti, bisogna che tu possa prestarmi fede prima 
di intendermi. Ascoltami dunque. Venti anni or sono , 
mi trovava nella capanna di Giorgio , che era padre 
di Riccardo. 

Ber. Si ... , 

Sam. Quando il conte Hamilton, evaso, venne imprudeo* 
temente in casa del preteso Giorgio Maxwell per rive- 
largli il suo segreto; ma fu tradito, arrestalo, e due 
ore dopo, Giorgio, sempre ingannato, si uccise dinanzi 
a sna moglie e a me ...' Che fui fatto prigioniero. Mi 
si chiuse nella stessa cittadella del conte... in capo a 
qualche aouo noi potemmo avvicinarsi 1’ uno all* altro. 

Bsr.„B allora ... 

conte mi confidò, che quando potè sottrarsi al 
massacro della sna famiglia , aveva trasportato nella 
sua fuga anche suo figlio , che aveva 'allora due anni. 
Mi coufidb che non aveva potuto sottrarlo c nascou* 
derlo, che consegnandolo nelle mani di Giorgio Max* 
weli, presso il quale avea trovato uu rifugio la notte 
che precedette il suo arresto. Mi confidò finalmente 
che Maxwell aveva allevato suo figlio sotto il nome di 
Giorgio. 

Plor. Dramm. S«r. V. voi. IV. ® 



BBBtItAU tL MARINAIO . . , i . 

l^ar. Ma Maxwell avrebbe dovuto istri^jr M 

bglio del conte ... 7 .. 

Sam. Mo, perchè una aola rivelazione che avesse esaltato 
il giovane, avrebbe forse perduto Muxweil. colpevole 
d'aver sottratto all’odio della regina EÌisabelta il figlio 
d’uua famiglia condannata. 

Ber. È giusto! 

Sfim, Ebbi allora il dolore dì far nota al copte la trista 
fine di Giorgio. Ma potei anche dirgli che Giprgio la- 
sciava un figlio... e il conte mi consegnò, alcuni giorni 
prima della sua morte, on testamento suggellalo , aet 
quale mi d>sse aver narrate tolte lo sue vicende af- 
finchè io potessi consegnarlo a suo nipote, se Iddio Ip 
permettesse un giorno. Per dieci anni io tenui questo, 
testamento nascosto sotto la pietra (fella mia prigione. 
Quando il figlio di Malia Stuarclu sali al trono quando 
si liberarono i prigionieri , io divenpi libero, e dopo 
due mesi di ioulili ncerdie, (lisperava di ritrovare il fit 
glio di Giprgio, (|uaudo jefi ito scoperto questo figljo 
di Giorgio nel capitano Hiccardo. E ora ringrazio il 
' cielo cbe mi pernaise di rivelarti questo segreto, o fier- 
tram, affinchè m'ajuti, o faccia tu per me, giacché 
' sono certo d'aver ben riposta la mia confidenaa. Nou 
rispoodi? 

Ber. (cadendo su una tedia vicino ql tavolo) Tutto ciò 
che mi hai detto.., mi sembra un sogno.,, io dnbiie... 
non oso credere ... 

Som. (allontanandoti lui cori tm^oziengq) Egli du- 
bita 1... Dio miol... 

Ber. (alzandosi e andando a lui) Giorgio non mori , o 
Samuele , cadendo dalP alto delle roccie ... i fluiti |p 
slanciarono sulle coste... dei cootadini l’happo .raccol- 
to... Giorgio ha per dieci anni seguita d& ìpPgt Àia- 
ria, il pa.oiore e suo figlio... Giorgio si è fattu ipori- 
najo per vivere vicino a Riccardo; e quan(|o fìnaloiente 
ieri In credette perduto, venne ad accusarifj d’aver pc* 
ciso il figlio di Giorgio Maxwell, 

Mam. Che dici? 

Ber.. Non era il msrtosio che voleva Salvare il olpilaitOj 
ma il padre che voleva salvare il figlio. 

Sam. To, Giorgio... 
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Btr. Tao amico , tao fratello , che U ateode le braccia , 
Samuele. 

Sam. (gettandoii nélle tue hraeeia) Giorgio 1... sei tu? 

Per, Sì , Samuele , soo io che U Provvideoza ha lasciato 
vivere fioo a questo supremo momento... io che, gra> 
aie a te, non sono più il maledetto, e che posso ora 
alzare il capo fra gli oomioi riconoscendo mio tiglio... 

Sam. Giorgio 1... ta vivo! 

Sì ,, Salpa eie ... Giorgio ora pub esclamare t Paté 
iergo a me come agli altri.,, souo il figlio dyQ oomò, 

. appo il figlio d'qp eroe t.... Oh!... ma... Ip ipia tèsta 
ai perde, il mio cuore non batte più!... Pupino sepolto 
viyo sopcoipbe , quando gli si strappa bruscamente il 
suo lenzuolo reuiìendógli la vita e la luce!... E per 
me è il leozuolo che cade... il sole che m* abbrucia ... 
la felicità che mi schiaccia ... ho paura di morire I... 

Sam. (soitenendolo) Coraggio !... Coraggio !.., milord 
Hamilton. 

Per. lo , conte Hpn>ilton ... io , che potrò tutto divider^ 
con te, Samuele , la cui perseverauza mi salva. SI. 
perchè noi ingraudiremo assieme ....avremo la stessa 
potenza , intraprenderemo lo stesso cornhattimeatò è 
faremo la stessa giustizia ... 

S(im. E che I io potrò condannare alla mia volta , op- 
porre forza a difendere il debole , e y.endicarnii dei 
traditori!... Oh! questa spia speranza, niUpfd,,qii itarà 
perdere la testa 1 

Ber. Su via, Samuele !... coraggio ! 6, prima di tutto, q^ue- 
sto testamento del conte, dov'èT 

Sam. Capirai beue che, prudentemente, non lo porlo mai 
con me. A una lega da Portsmouth abito, io un po* 
dere isolato, una piccola camera, ove io tengo nasco- 
sto ; corro a cercarlo, e lo consegno a te, che solo hai 
il diritto d'aprirlo. 

Per. Si, Samuele 1 Ma chi vièìluf (vedendo Maria) Ma- 
rial... 
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SCENA XVIII. 

MariatiDa entrando dalla sinistra b delll. 

3fart. Ora noi possiamo parUre'... 

Per. Non si parte più, Maria. 

Mari. Che dici? 

Per, Corro in cerca di Riccardo. Andrò a prenderlo, se 
fa d’uopo, anche in casa del re d’InghiUerra. Tu, mo- 
glie mia, corri da miss Arabella per impedire che si 
compia il suo matrimonio con milord conte Amorny. 
(o Samuele) Tu corri a cercare il testamento del 
conte. 

Som. SI ... 

Jlfart. Ma Riccardo 7... 

Per. Non è più maledetto.' 

Mari. Ma perchè dunque ? 

Per. Perchè è mio figlio, e perchè mio padre era il conte 
Ilaroilion. 

Mari. Gran Dio ! 

Sam. Dove ti rivedrò, Giorgio? 

Per. In casa delia contessa Arabella. 

.Sam. In casa della contessa Arabella !' (Sotnucie cica 
correndo dalla destra) 

per. (trascinando Maria) Andiamo , ifieni, moglie mia. 
(escono dal fondo) 


Fine d^lVatto terxo» 
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Una ficea sala in casa di miss Arabella,- Porta net 
fondo ; porta a sinistra , a destra un tavolo su 
cui vi sono dei eandellieri, 

. f 

I ’ ■ ■ 

\ ■ SCENA PRIMA. 

. Ara bella 0 Marianna. , 

(Sono tfi iscena alValxarsi del sipario) 

Mari, Sì, milady ... sì, quanto vi dissi è la verità ... 

Ara. Perdonate , se dopo avervi fatto ripetere più volte 
ciò che seppi da voi ... perdonate se dubito ancora.., 
ma è che prima del vostro arrivo io era vicina a soc* 
combere in compimento dell'orribile sacrificio che mi 
era imposto ... e tanta felicità dopo tante s^venture... 

Ilari. Sembra essere un, sogno al quale non si osa pen* 
sare... non è vero?..- per tema di vederlo svanire. 

. Ob I lo capisco , io che devo convincer voi ... e che 
temo ad ogni momento di scoprire il mio errore. Ma 
no ... noi non dobbiamo dubitar così della bontà di 
Dio ... e se temessimo ancora , milady ... Mi pare di 
udire ... 

Ara. La voce di Riccardo, non è vero ?... 

Mari, (dopo aperta la port^ nel fondo) Infatti , è lui. 

SCENA li. 

Riccardo dal fondo e detti. 

Rie. Madre mia!... (va dà Marianna, poi da Arahella) 
Milady?... 

Ara. No... non più milady... Riccardo, ma Arabella, 
come mi chiamavate alcuni giorni sono. ' 

Rio. Mio padre non m’blT dunque ingannato ?.i. quando 
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mi disse che ftórt elevate «écettattf qèe«fo mttrmiooio 
col coole Amorny che per la salveiza di Riccardo 
Ara. E vostra madre potrà dirvi lo stesso, perchè ha* 

ìttb tftfà sole parofa.^^ . „ 

Xari. perché milady sirapasso i aqoi (Imi e la tua po- 
roDB ... e si prostrasse riogrsjwando Pio qclle eoa li- 
bertà . 1 . ... * U 11 

fife. Voi mi donale più che la vita, o Arabella. 

Mari, Sei venuto solo? 

Jiic. Precedetti mio padre uscendo dal palazso del re... 

Mari. Dal palazso del re ?j.. ^ 

Rie Sì , mi trovava dal re quando Bertram, essendosi 
iiollrato come Uti mère lovitìbile , arrifò.sioo alla 
coiD6r& ote era solo eoo sua maestà»** e subito, con 
voce tìè^stìSiiva e pléòa d‘«nB0zitìoé, el fsecolnlò tutta 
la eoa storia. Fu un racconto interrotto spesso dalle 
oosiré logrithe. Il ré Gtaéòmo ascaltàvé eoo grand* 
attenzione... e qiiérido Seppe che Saoinele, antico ser- 
vitore del Cooiè Hamilioo, doveva oggi portar qui il 
testaménto dichiaraiore.' ci ha dato couvegno..4 dicen- 
doci : « Diò faccia che questo testamento el confidi 
delle prove, e delle prove irrefr8gabili..i. • E siccome 
abbaodònài^ariio il re Giacomo ... mio padre , indetl- 
nando la mia impazienze.';, ni' impegnò a correre 
in lotta fretta da lòia midre ... a da milady contessa 
Arabeita. 

Mari. E tu con tolta facilità avrai aèconsentito. . 

Rie, Voi lo vedete... 

^la. Poiché ora non'ci manchioo le prove... 

Rie, Se questa sventura ci accadesse... 

Mari. Tranquillatevi 5 figli miei, Samuele ci sarà fedele. 

SCENA 111. 


Bertram e detti. 


jBer. (comparendo nel fondo) Tatti e tre riuniti ! 
Mari, (andando da lui) Giorgio t 
Eie. (lo itffiio) Padre mio ! 
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Ber, Io ti seguiva da viofOo, Rieisardo « perchè io pùi'e 
ifV^a bìsOjiriTMli vedervi^édi riograiiar colei che si sa* 

■ crlfìcavoi’lMd ditemi vsembra abbiate rindneiato di pren- 
dere- per isposo lord conte AmofRy ? Ma quando si do- 
veva fare questo matrimooie f • ‘ 

j4ra. Oggi slesso. ‘ 

Seti E il cOotei^ setiti dubbio, ignora ancóra la vostrà 
nuova risoluzione, perchè lo vidi poco fa che ■ prèn- 
deva la direzione di questa casa... <. 

Aré, Il coiite? • / 

Ber. B a quest’ora è già forse in casa... ■ 

Ara, G'à !... ' ■ - -i 

Biè.' (<fhé àHtlit a vedere nel fondo) Si... i seoi paggi 
sono nella galleria. - . 

Ara. L'idea sola della sua presenza mi fa (ramarè. 

Aiéi (riteendehdo la soéna) Voi non lo vedrete^ Afabei- 
la.il ed iò m'iticàrico di annunciargli. .i - 
Bér: Domande sóusa, a cspiiabu; ma qui .èli raarinajo 
cbs eòiDsnda^ e che compirà egli stesso questo dove- 
' rè ..i ■ i 

Rie. Grazie, padre mio 1... • ■ 

FJr. Ritlrtfteti diiuqèe, e iSseiatèmi solo con lui... 

Bie. {ronducendo Arabella) VeoitCj miss* {etoono a si- 
• nistra) ‘ ^ 

Muri, (a Bertram che l’accompagna) Nessuna. onora di ' 

Saauieie ?... 

Fer. Aveva molta strada a fare ,v. verrà... Aspetto il 

coute. ' . 

Mari. Vado a raggiungere i nostri dglii (Jlfarfnnno eséé 
a sinistra.) Bertram si ritira nel fondo, àmorny en- 
tra dal fondo sema vederlo) <■ 

SCENA IV. ^ 

Amoroy e .Bèrtram. 

Amo. {credendosi solo) Decisamente, la giovane eontessà 
non sembra molto premurosa ... Arrivo, è néss&uo mi 
viene iucuiitro . . • Io sembro qui uii importuno . . ; e 
non uno sposo Ohe si' aspetta;., strano giorne del m»- 
trimoQio I Ftoalmeote ella si rassegno a sposarQii..4 é 
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indispensabile... Bisogna però cbe la faccia preveni- 
re ... (vedendo Bertram) Un nomo ! (riconoscendolo) 
Bertam. 

Ber. (avansandoti) Si, milord, sono io. 

Amo. Sei ancora a Portsmotilb ? 

Ber. Fortunatamente , milord , perché ho noa notizia a 
darvi. 

Amo. À me? 

Ber. Si, milord t voi volete sposare miss Àrabella, che 
credete l’erede del conte Hamilton... 

Amo. Ebbene? 

Ber. Ebbene! milord, si trovò ieri K erede diretto, del 
conte. 

Amo. L'erede... 

Ber. SI, un 6glio che nataralmente diventa padrone di tatti 
i beni di suo padre; la giovine miss si trova dunque 
cosi spogliata ... e credetti mio dovere il non esporvi 
ad esser vittima della vostra confidenza, e prevenirvi 
di questo nuovo incidente che, senza dubbio, muterà 
ogni vostra risoluzione. 

itmo. E tu eredi cbe la parola d’nn miserabile, o d’an 
pazzo, debba essere sufficiente ? / 

Ber. Pazzo, milord? Se avessi dovuto divenirlo, lo sarei 
già da molto tempo. 

Amo. Davvero? E chi ti confidò questo segreto? 

Ber, Un antico confidente del conte. 

Amo. Il suo nome? 

Ber. Samuele Wartoo... 

Amo. Samuele! 

Ber. Cbe possiede il testamento del conte Hamilton... 

Amo. (da sò) li testamento! (forte) E chi é dunque que- 
sto erede? 

Ber. Un uomo che si nascondeva... cbe si credeva morto^ 
e che ora può ricomparire. : 

Amo. L' hai veduto ? 

Ber. Son io, milord. 

Amo. Tu? ' 

Ber. Io, figlio del conte Hamilton... 

uimo. Quando la finirai con questo scherzo? . 

Ber. lo non iscberzo, milord ... e se vi parlo del vostro 
matrimonio, è perchè sono l’ unico parente di miss 
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Arabella. Perché essendo morti suo padre e sua ma* 
dre , io sono suo tutore naturale , e incaricato da lei 
di ri6utare questo nodo... 

Amo. E non temi dunque che, trasportato dalla collera 
che mi divora, dacché mi parli cosi... 

Ber. Capisco questa collera, milord, e la scuso, quantun- 
que la trovi ingiusta, e se volete parlar un po’più da 
saggio... 

Amo. Con te, avventuriere insolente... 

Ber. Milord... 1* avventuriere si oppoue a questo matri- 
monio, e la sua parola sarà rispettata... e l' avventa- 
, xiere v’abbandona senza inchinarsi, perchè i conti Ha- 
milton, più nobili che gli A inorny^.. hanno il diritto di 
passar sempre a capo coperto innanzi ad essi ... (si 
copre del suo cappello e pana davanti ad Àmorny) 
Ci rivedremo, milord, (entra a itmitra) 

’ SCENA V. 

Amoruy solo. 

La franchezza di quest’uomo... Se dicesse il vero? sa 
fosse davvero il figlio del conte? i massacri, le guerre 
civili dei tempi passati hanno intrecciati tanti misteri... 
E se è vero che Samuele, vecchio servitore del conte. 

‘ ha ricevuto delle sue mani il testamento ... Potrebbe 
essere... {vedendo entrare Jackson) Jackson ! sei qui 
finalménte? 

SCENA VI. 

Jackson e Araorny. 

Jac. Che avete, milord ? 

Amo. Sono inquieto, tremaote t avvenoer qui delle cose... 

Ma prima di tutto, dimmi, Samuele... 

Jae. Non abbiamo potuto coglierlo ... 

Amo. Sventura! Possiamo fuggire ancora, Jackson? 
(uerio la porta del fondo) 

Jae, Sarebbe una pazzia , milord. Ho tra io mani il te- 
atamento del conte Hamiltoa. 
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Atrio, (fermapdosi vieino olla porta) Il tfAlameoto..* 
^ac. SI, milord (Amorny gli si avvicino) Dopo aver 
pèrduta la traccia di Samuele , siamo aqdati in noa 
casa isolata che costui abitava nella campagoa, e dor 
I rovaodold, io ho , frugolo dappertutto, sperando che 
qualche cosa ci avrebbe indicato il suo nascondiglioi 
Trovai sotto la paglia dej suo letio una pergamena 
suggellata, di cui ho rotto il suggello... Ecco, milòrd, 
leggete voi stesso... (9IÌ cortsegna il testamento) 
4*t>o. (prendendolo) Vediamo I (legge) •• lo, rqi lord, conta 
u Damiltop, d chiaro e giuro scriver qui la verità, e nuTai* 
« ^ro che |a verità. Il mio amatissimo 6glì;>, che potei 
w salvare, fu segretamente allevato sotto il noote di Gior- 
M gio dai carnefìce Maxwell, che ebbe la urhaaità di 
it soccorrere rinnoceoie fduciuyo, che un’ingiusta regina 
u aveva condannato. Gi: rgio era dunque | ultimo de* 
b gli Hamilton, e mancaudo questi, suP Ggljò è nostro 
Il sólo erede legittima^ ed ò a lui che apparlerauno, il 
Il giorno delia giustizia e della riparazione, il nostro 
n nome, i nostri emblemi, e tutti i beni che ci' furono 
Il conliscaii... n 

4oe. E questo oipote del conte era Biccardo ... 

Amo. E Giorgio suo padre è Bcrtram, che sopravvisse 
c si manifestò or ora. 

Vac. Beftram... , 

Amo. Si , m;i abbiamo in nostra mano il destino. Ye« 
diamo' quel che segue, (legge) u Egli solo aprirà que> 

Il sto tcsiamenlo, e dovrà raccontare all’atterrita Ìo* 

Il ghilterrn, ciò che attesto qui : Il carnefice Maxwell 
Il noQ è morto pazzo, come fu fatto credere^ ma av- 
u velenalo dal caute Amorny , che , senza paventare 
Il un .fulmine, si fece tu suo luogo il carnefìce di Ma- 
u ria Stuarda it. {fermandoti e con furore) Del fuoco 
Jackson ! 

Jao. (dandola un eandelliere) Eccone, milord. 

Amo. (abbruciando il testamento) Ah ! questa perga- 
mena s'abbrucia , temeva che, quasi talismano infer- 
male, dovesse essere iosens bile alla fìamma ... Ria 
Qu... il fuoco la divora... le Ucce spariscono, il mio 
nome SI oancelia... osserva dunque, Jacksoo. 

Jac. Sì, milord, tutto è cous ornalo ! 
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(trio»fmi9) Fortiioa drgir llaminon l àemi9, pro«f 
e segreti, doo si potrebbe più troyore la vostra trac- 
cia neppure fra questa cenere, che un so£So dispercUi 
ni vento, {.t’apre la porla ds( /pndo) 

Uff, (annuneiando) Sua Maestà il re Giacomo 1 d' In- 
ghilterra. 

Amo, li re! Era tempo, Jackson... 

SCBl^A VII. 

P«tti« U nq a pcfft ^ t paggi entfano $ si fetmemd 
vicino alla porta. 

Amo. (lalutando) Strei 
Cria. Siete qui, nttlordf 
Amo, Sire, il mio mairimonieL.. 

Oia. lofallt... è oggi } ma^ doo vedo nè la eootessa , nè 
il marinaio Beriram , nè quella iosomma ehi credeva 
ritrovar qui. 

Amo. (a Jackson) Jack<ioo. corri a prevenire la contessa 
Arabella deU’srrito dei re. {Jackson entra a stAfffr«t) 
tìùii (ad Àmorny) Milord, noi dobbiamo oggi leggeri la 
verità sopra una strana storia... 

Amoi Slj o sire, Bertrara mi ha parlalo delle sue spe- 
ranze,' che devranne realiziarai alt' appòggio di provi 
irrefragobili. Ma, io dubito.i* 

€ia. Lo sapremo* 

SCENA Vili. 

Detti, Bértram, Arabellà, è dietro ad e$si Marianna e 
Riccardo, tutti ealutano U re. 

: 

< 

Già. Voi lo vedete , Beriram , io sono esatto ai conve- 
gno... li testamento del conte Hamilton dov'ò? 

Ber. Perdonate, sire... Ma, Samuele, da cui doveva rice- 
verlo, non è ancora venuto. < 

Già. Perchè questo ritardo ? * 

Ber. Non io so, e trcme-'* ma mi disse dove era niiooattt 
il testapteoto. 
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«ic. {che con inquietudine andò a guardare nel fondo- 
Non temete, Berlram, ecco Samuele. 

Mer. Samuele... 

Amo- {da 4 ^) Noq Ir temo più. 

SCENA ULTIMA. 

Samuele, pallido, ansante , eomparisee nel fondo, 

e detti. 


Ber. (andando a lui) Ebbene, fratello?., 
dunque ? 


ma che bai 


Sam. (sulla porta) Tu aspettavi da me la luce, il testa- 
Htameuto. Io l’bo più, mi fu rubato. 

Ber. Rubalo! (movimento di terrore, silensio) 

Già. (a Samuele) Ti fu rubato... 

Sam, (vedendo il re) SI, maestà... questa mattina mi fu 
.. tolto dalla paglia io cui I aveva nascosto. Ma il conte 

Amorny, che aveva diretti su me gii arcieri, deve sa- 
pere... , * 

Amo. Io... difatU, quando si teme che sia stato rubalo, 

. bisogna accusare uu ladro. È ormai tempo di finirla 
cou questa famiglia d’impostori, che finge d’essere 
stata derubata quando le pretese prove le maocano. 
Sta II conte Hamilton dichiarò aver lasciato un testa- 
mento , e questo lestamento deve esistere. E d’ altra 
parte, milord, trascinato dall’ interesse che portava al 
capitano Riccardo, e forse anche per una involontaria 
inquietudine, svolsi la corrispondenza di mia madre : 
trovai una lettera che il conte Hamilton le scriveva, 
vent anni or sono , e siccome è d’ uopo che ognuno 
^ qui la conosca (dandogli una lettera) prendetela , 
milord, e degnatevi di leggerla. Udite tutti. 

Amo. (leggendo) u Mia amatissima regina I fuggii da 
« prigione, corro in tolta fretta a Doovres. ove^devo 
« trovare mio figlio, che fu salvato da Maxwell, e al- 
« levato fino ad oggi sotto il nome di Giorgio. Ora 
u che sono libero, farò nota la sua origine, aumentando 
« cosi 11 numero de’difeusori di vostra maestà ». 
òam. Lo vedete, sire ? 

Già. Silenzio !... Questa lettera, milord-, è ua secoudo 
lestamento firmato dal conte. ’ 
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Amo. È vero ! sire... 

Gtct; Marinaio Berlram... 

Ber. Sire ! 

Già. Oggi , lord coole Hamiltoo , voi siete goveroalore 
della contea dei vostri antenati I (a Riccardo) Capitano 
Riccardo, snhito dopo il vostro matrimonio con miss 
gratella, voi assumerete il comando della fregata reale, 
e d’ullora in poi mi risponderete del conte Amorny. 

Amo. Di me, sire... 

Già. Voi siete mio prigioniero ! Samuele Warton. 

Sam. (auanzandost)’Sire , vi domanderò soltanto il di* 
ritto d’imprigionare il conte Amorny ; sono venticinque 
anni che mi rimette in prigione di maoo in mano che 
ne esco, e vi confesso, che sarei ben felice di poter 
questa volta rendergli il coutraccambio... 

Già. Cosi sia fatto ! {Samuele ritorna dietro Amami/) 

Amo. Ma, maestà, di che sono dunque accusato ? 

Già. Quando questa lettera del conte fu cosi scritta j 
milord, egli non la spedi, e il giorno dopo soltanto la 
terminò e la fece pervenire alla regina... Voltate dun- 
que il foglio, o milord, e leggete fa fine. 

Amo. (legge tremante) u Fui tradito, o regina, e vi spe- 
disco questa lettera per consigliarvi a diffidare del tra- 
ditore che mi perde... n 

Già. Ebbene, terminale dunquCf o milord... 

Amo. (da sà) Perduto ! 

Già. (strappandogli la lettera e leggendo) u Costui è 
il marchese Amorny , che sì fece l'auima iofernale 
della vostra nemica la regina Elisabetta n. Cosi, mi- 
lord, comiociaste col tradire il conte , e finiste col 
prendere la score per uccidere Maria Stuarda. .t 

Ber. Uccidere Maria Stuarda ! 

Già. Si, milord , ecco il carnefice di mia madre. Ma 
quando scopro un assassino ^ Dio mi manda anche i 
figli di una povera vittima. Ucciderò I’ uno , innalzerò 
gli altri... e allora, figlio del conte Hamilton, sarete 
cooleato dellè giustizia di Giacomo Stuart T 

Ber. e Rie. (baciandogli le mani e piangendo) Sire... 

Ara. (nelle braccia di Marianna) Madre mia 1 

Sam. (aitando le mani al ciato) Siate benedetto , mio 
Dioi! 


FUNE. 
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Costumi inglesi dopo Elisabetta. 
PROLOGO. 

Una CQpanna — porta nel fondo, porlq, laferfilf 
d destra che conduce al di fuori — una vela di na- 
vtglio appesa — fineitra nel fondo — un lilfro di 
preghiere — l'immagine di un santo appesa alla 
muraglia — tino sgabello — u» tavolo — un ba- 
stone da viaggio — un camino — un mantello — 
t*n fanale — bicchieri e una zucca ripiena di birra 
pane — una maschera — una lettera. 

ATTO PRIMO. 

Vinterno d'una camera — porta nel fondo e porta 
laterale a destra e a sinistra — nel fondo una fi- 
nestra — l'immagine di un santo e un libro ( gli 
stessi del prologo) — un tavolo — sedie — una let- 
tera — occorrente per iscrivere — altra lettera — 
un fascio di carte scritte. 

ATTO SECOIVDO. 

Ricca sala — porte laterali — una finestra — 
tavoli — sedie — l'occorrente per iscrivere. 


( 
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ATTO TERZO. 


Vna fattoria — porta e finestra nel fondo — 
porta laterale . a destra che conduce di fuori — a 
sinistra che mette in una camera — sedie (si 
potrebbe^ volendo f adoperare la scena delVatto primo) 
— una lettera. 


ATTO QUARTO. 

Ricca sala — • porta nel fondo , porta a sinistra — 
un tavolo — eandellieri — un testamento suggel- 
lato — una lettera. 



V 
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